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CAPO I. * 


ìt Be Perdinando richiama "ne suoi _ 
t abbondanza ed^una perfetta tranquiUUà 
pubblica. Lo stuso accadde^ in Spagna & 
nel Portogallo. Sommossa de sediziosi P^ 
toghesi , e SpagnuoU che venne représsd 
colla punizione de loro autori^ «-^,1 v 





Ga dissi nel precedeótò tomo , che 3 
governo monarchico è 3 mighore ^ ed 3 piu 
perfetto di. tutti gli altri Stati. Tale mjo se^ 
timento viene sostenuto e guarentito da futa 
ì ìoiigliori Pubblicistit Alle addotte ragioni 
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go un’ altra , cioè che la massa della specie 
umana nacque per essere governata , e non 
per governare. " Questa sublime cura venne 
dalla vd^Mkea vendala ada classe privi- 
legiata , ossia ad trti MÒnaréff, eh ^4a stes- 
sa sua Divina Immagine, collociuidolo sopra 
un’ eminenza alla quale la moltitudine non 
può salH'vi seiiM^^p^erdersi nel. 4berinto , e 
fra gH 'Scogli l’ìft itfcontrert'bfeè del" 't^mìnd. 
La debolt'J^ dell’ uon^o . fu co.stretta a con- 
fessare che nel comandò supremo vi fosse 
qualche cosa di superiore che nobibta il dia- 
dema , il quale atuàeudo il magico rispetto 
della moltitudine, assoggetta le passioni e sot- 
tomette il suo orgoglio al giogo soave della 
Sovranità la quale va cseiVtè'da paraalità -, 
pér non trovarsi in contatto coti rg sue ìn- 
^ certe fe moltiplici alFezioni, ' L’esperienza ha 



;i i fatti avvemt(|i nel. no.sfo Regnò. Ma qua- 
i8a4. li latti io rispondo , ho alterati , e ^tiàli 
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apologe ho mai formate ? Nè il^ Re Ferdi- 
nando t óè i suoi potenti Alleati avean bi- 
sogno della ima penna per encomiare 1 alta ^ 

ed impareggiabile loro condotta politica. Ec- 
co il motivo ond’ io non voleva più scrive- 
re ^ nè dare alla luce quret ultimo tomo ^ 
anche pe** tanti fotti avvenuti in Napob ^ e 
nell’ Europa , i quali descrivendosi colla so- 
lita mia franchezza potrei compromettermi. 

Ma riflettendo, che il detto de miei contrari ^ 

non è che figlio della malignità , della stra- 
vaganza , e del maledetto liberalismo , ho 
cercato di non curarli-, di non mancare al- 
la mia promessa , e di prose^ire a descri- • 

vere fedelmente coll imparzial mia pernia w 
quanto è avvenuto di più sorprendente , ed 
interessante nel nostro secolo ; ripetendo ai 
miei nemici quel che disse un autore , eh è 
molto appbcabile nel presente articolo. ^ • 

monarefua trionjerà ed '' i suoi amici 
steggerarmo su i Toltami dei patiboli , 
pugnali , e delle torce, che gli amici frt- 
netici della tirannia popolare mettono in rn^ 
no ai loro sicarj , per tema che la giustiùa n. a. 
non sorga un giorno contro di essi. 

L’ anno 1 824 fu pel Regno di Napob put- 
tosto prospero che infebee. 11 nostro nerer- 
dinando, fermo nelle promesse giurate innan- paj,_ 
zi agli stessi Alleati riuniti ne Congressi m bfit®- 
Lubiana e Verona , cercò di adottar le vie 1 
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della demenza; preziofla scintillai de" Divini 
attributi , verso de’ suoi popoli fedeli, e de- 
gli stessi traviati. Egli- cercò di far risorgere 
ben presto l’ abbondanza , 1’ allegrezza , e la 
prosperità pubblica. Tutti benedicevano , e 
continuano tuttavia a benedire il suo saggio 
e paterno governo. Egli il clementissùno Re 
• Ferdinando accordò nuove grazie richiainan- 
do nel suolo nativo ,> e negl impieghi si mi- 
btari che civili quelli che n’ erano stati 
espulsi e dimessi pe’ loro delitti politici. 

Con decreto de i /f. giugno i promul- 
^ _ gò la legge ed il Regolamento della Consul- 
- generale del Regno, per mezzo del quale 

^ vennero fissati i doveri de' membri della 
stessa Consulta generale. 

Ai 3o di quest' istesso. mese accordò il no- 
stro Re ai Direttori delle Segreterie di Stato 
• 1 uso deir uniforme di grande e piecola te- 

nute , ambedue simfli alla forma , e ne' co- 
lori accordati ai Ministri di Stato col decre- 
to dei 6 ottobre i8u3 , ad eccezione del 
solo ricamo , - dovendo lo stesso essere per 
. metà più piccolo di quello de’ Ministri. 

. Tralascio di accennare tutte le altre dispo- 
^ sizioni e decreti tendenti al bene pubblico , 
^ al vanteggio di molti particolari, poiché 
, trovansi inseriti nei bollettino delle leggi , e 
^ ' ciascun potrà a suo bell' agio riscontrarli. 

■' Lo stesso avvenne in Spagna ed in Por- 
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tognllo, Ferdinando VII accordò In fitìe lain- N. 3. 
nÌ5tia nel i maggio 18.; 4- verniero da 
questa però esclusi. 1.“ I capi dell" iiLsune- ^ò^5^,uo- 
zione nell" Isola di Leon , 0 quelli che lece- va aumi- 
ro proclamare la Costituzione nelle l’roviii- stia «1 al- 
cie prima che fosse puljblicaUi a Madrid. *'*•• grane 




1 membri ilelJe Cortes che pronunzia- 


rono la decadenza dei Re a Siviglia ,» e i 
membri eletti della Reggenza. 3.“ I capi* 
dell’insurrezione militare nelle differenti par-i 
ti della Spagna e Madrid. 4**^ assassini 
di Vinueza , i Giudici di Elio , e gli auto- 
ri dei massacri nelle prigioni di Granata. 
5.® I scrittori pubbhci che .salissero contro 
la fede Cattolica , e quelli che nelle società 
popolari proferirono discorsi conUa Li legit- 
timità dei troni , ed i giornalisti, 6.® Gii 
assassini della Corogna ec. 

11 decreto di amnistia di Ferdinando VII 
finiva ne’ seguenti termini » Spagnuoli ! imi- 
tate il vostro Re die perdona i traviamenti,, 
le ingratitudini , e le offese senz’ alU’e ecce- 
zioni , che quelle imperiosamente comandate 
dal bej^e pubblico , e dalla sicurezza dello 
Stato. ‘ Voi avete vinto la rivoluzione , e 
l’anarchia rivoluzionaria ; ma vi resta ancora 
a compire la vittoria su di un male non me- 
no terribile , la discordia. Sacrificate i vostri 
risentimenti e le ingiurie pi^rsonali al bene 
incomparabile dell’ unione , e della pace in- 


Spagnuoli. 
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terna. Non dimenticate die la disunione , e 
la civile discordia lianno rovinato i più pos- 
senti imperi della terra. Fate che T intero 
ristabilimento dell’ ordine nella Penisola sia 
il preludio della riconciliazione tra voi , e i 
vostri fratelli dissidenti di America ». 

» Discendenti dei grendi uomini che han 
fondato ed esteso il nostro glorioso Impero, 
e che han fatto echeggiare il nome Spagnuo- 
lo in tutte le parti della terra , non lasciate 
ai ligli vostri una patria 'desolata e un nome 
avvilito I Impiegate la vostra naturale ener- 
gia a rilevare la Spagna dall’ abbattimento in 
cui la immersero deplorabili, circostanze. Il 
vigore del Governo vi preserverà per 1’ av- 
venire dalle commozioni e dagU sconvolgi- 
menti rivoluzionari , e la .spada deUa giusti- 
zia colpirà irremisibiilraente coloro che tert- 
tassero di- ripitnlurre fra noi i passati disor- 
dini. Ma discacciate le passioni odiose , e i 
perfidi consigli di coloro ai quali forse pre- 
me il disunirvi per perdervi, acciò non pos- 
siate stendere le braccia , e prestar .soccor-* 
so ai vostri fratelli di America , i quali so- 
no vittime , come voi lo siete stati dell a- 
marezzii rivoluzionaria , e deli’ ambizione di 
pochi demagogi inesperti e male intenzio-^ 
nati. Se per un decreto impenetralàlè della 
Divina Provvidenza tand giorni di amarezza 
erano riservati al vostro Re nei primi asm 

» 


del suo Regno,' unitevi seco Lui, aQinchò 
quelli che VeiTamio sieno giorni di pi-osp<v 
ntà e di riposo , e possano essele consecrati 
ati alimentare le arti della pace;, e a rendeie 
alla Spagna là primitiva sua gloria, alla mia 
corojia il suo lustio ed il suo splendore, alla 
Religione il dolce impero , e ai miei popoli 
afflitti^ e defatigati' il riposo , e T ahlxindaiizà^ 
di cui sono ben degni per 1* insigne loro 
fedeltà e per l'eroica costanza ». 

Non ostante I’ amnistia , istituì il Ite di 
Spagna un Tribunale detto di purijicaziutìe^ 
per mezzo del «juale tutti i militari , ed im- 
piegati civili vennero esaminati nella loro 
condotta politica. Moltissimi vennero desti- 
tuiti da loro impieghi , e moltissimi otteiwe- 
ro delle luminose cariche ed onorificenze, in 
Wemio della loro fedeltà mostrata ah tempo 
, del governo Costituzionale. Mi astengo di 
ferne l’elenco per non tirarla troppo a lun- 
go. Solo dirò, che fra le miglia ja de'premiati 
vi fu un tal Felice Ramon d’Alvarado y Ve- 
lanstegny. L'istesso avendo fatto uno scritto 
allorché reggeva la Costituzione in difesa del 
Re , e deli Augusta sua sorella Regina di 
Portogallo j che i ribelli scacciarono via da 
Spagna , venne dagli stessi arrestato, e soffià 
delle più inudite sevizie. Ristabilito il Re 
nella pienezza ‘del suo potére sovrano , ordi- 
nò , che allo stemma del fedele Ramon si 


aggiunges% una coi'ona reale In Campo verdé 
con un Bore di giglio , e sull' elmo Un leone 
con una fàscia intorno al collo azzurra, con 
la seguente leggenda in caratteri di argento: 
Al difensore di Ferdinando Vlf e di Car^ 
lotta di Borbone Regina di Portogallo, 
Lifinitissirae promozioni ;keuuei'o accordate 
dal He di Spagna a tutti coloro che si erano, 
mostrati fedeli negli ultimi avvenimenti po- 
litici. S. A. R. il, Principe di Savoja Cari- 
guano ( oggi Re di Sardegna ) ebbe la gran 
collana dell' ordine del Toson d.'oro, A que- 
sto Principe , eh' è adorno di tutte le virtù 
morali , e delle vere qualità di un Sovrano, 

, fu dato' dal Re di Francia il gi-an cordone 
blou allorché entrò in Pai'igi reduce da Spa- 
gna di unita a S. A. R. il Duca d' Angoule- 
me , ed ebbe pure le spalline de' Granatieri 
della guardia. L’ Imperato!* delle Russie de- 
eorò molti generali Francesi degli ordini ca- 
vallereschi del suo Impero per la loro ottima 
condotta tenuta nell' ultima campagna della 
Penisola. Egli insigni egualmente S. A. R. il 
Duca d' Angouleme delf ordine di S. Giorgio 
di 1. classe , di quella di S. Anna il Re di 
Portogallo , e l' Infante D. Miguel suo Aglio, 
ed- il Visconte di Chateaubriand, allora Mi- 
nistro, degli affari Esteri di Francia , ebbe la 
croce dell' ordine di S. Andrea. 

Tutti gli assassim' del Canonico Vinueza 
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.^offrirono Tultimo supplicìo il i6 giugno iB24* 
Il Colonnello Valterra , che firmò la sentenza 
di morte del Generale Erio, Tenne pure giu- 
stiziato. I Giudici del primo tenente del ». 
reggimento della guardia GoiflSer che fu stran- 
golato, Tennero rigorosamente puniti , ed alla 
madre di GoiflGer il Re accordò una pensione 
di i8i)0 reali al mese, il doppio della paga 
di cui godcTa lo srenturato suo figlio , con 
doTcr passare detta pensione dopo la morte 
della madre, alle sue figlie. Gli autori della 
morte dell'uffiziale Antonio Lastres che venne 
fucilato a Malaga , soflfrirono anche -la stessa 


pena 


e la di lui vedova ebbe dalla clem.enza 


del Re tm’ annua pensione di t^^oo reali, de’ 
quali godeva suo Marito, il di cui figliuolo pri- 
mogenito ottenne lo stesso impiego del pa- 
dre. Molti altri rivoluzionar} ebbero la stes- 
so sorte. Allorché il famoso Riego stava in 
Cappella fece la sua ritrattazione e profession 
di ft-de che venne data alte stampe. È des- 
so del tener seguente. 

>j Io D. Raffaele de Riego prigiom'm» e N. 4. 

»> deposto nella Cappella della . prigione reale 

toiv Riego, 
sua murK', 

» e della volontà , che piacque alla Maestà c di i|uella 
1» Divina concedermi, credendo fermamente, 

» come credo a tutt’ i misteri della nostra 8 
a» Santa Fede ^ quali sono- insegnati dalla 


di Madrid , trovandomi nell’ uso della ra- 
gione , della memoria , dell’ intelligenza 


'•4 ' . . 

» nuslra^ madie, Chiesa , in seno di cui de- 
» sidero morire , mosso imperiosamente dal 
» grido della mia coscienza, U quale da 
» di i5 anni si fa udire fortemente dentro 
M di me , voglio prima ,di separarmi dai 
'j* mici simili lar conoscere da per tutto ove 
» il mio nome possa perveu#e , che mojo 
M l'assegnato ai decreti della Somma Provvi- 
n denza , di cui adoro e rispetto la giusti- 
w zia , riconoscendo i, delitti che mi fecero 
» meritevole della morte. 

» Vt^lip del pari manifestare, qual sia la 
M mia opinione concernente la parte che pre- 
M si al sistema detto CosLituzionule , alla ri- 
» voluzione ed alle latali, sue cpiiseguem». 
» Per' tutti i predetti motivi , come ho chisi- 
» sto e chiodo perdono a Dio di . tutti i de- 
M litti , COSI impioto ugualmente la clcmen- 
» za della santa mia Religione « del mio Re, 
» e di. 4,utui i popoli ed mdijvidui della N%- 
» zione^ da me nella lor vita , nel lo- 

» ro onore, e nelle loro pi'oprielà j supplì - 
» cando, come supplico la Chiesa, U Tro- 
» no , o tutti gli Spaguuoli di pou serhai'i^ 
» la memoria dei miei ecce^> ,, bensì di 
» questa esposizione succinta e veridica , la 
» quale tuttavolta vedete le, circostanze, n<j>i 
u risponde per anco ai mèn -vod fl ed all ar- 
» . doie onde sollecito , per ‘ 1’ . ultuca v ol^ , 
» i soccorsi dclbi carith ^agpiipla 10 , lavo{c 
M deir anima mia. 
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» Solo di mia lilx'ra e piena volontà ho 
» fatto la presente dichiarazione , ed è mio 
» desiderio, che per le cure degli Alcaldi del 
M Palagio, e della Ck>rte di S. M. le sia data 
M la pubblicità necessaria , ed a tale effetto 
» la scrivo interamente di mia propria mano, 
>j e la sottoscrivo alla presenza del Cancel- 
i3 lieve di S. M. nella prigione reale, e nella 

Càtppella del condannati all' ora ottava della 
» sera del di 6 novembre iSaB. 

Firmato Raffaele del Riego 

lo essendo presente all’ t)rdinc rerliale 
del governator degli Alcadi 
Giuliano Garda Haerta. 

La moglie di Riego di anni 34 se ne morì 
il giugno i8a4- Essa era stata abbando- 
nata sin dal 1832 dal marito, per dedicarsi 
interamente al delirio rivolnziomario che ebbe 
per lui queir esito tanto infelice e ‘deplora- 
bile. Lo stesso disgraziato fine ebbero gli 
altri suoi compagni , e tutti quei che avea- 
no seguito l’Idra rivoluzionaria. 

In Portogallo finalmente avvenne lo stes- 
so. Quel Sovrano , dopo aver dichiarati 
nulli tutti gli atti pronmlgati dalle Corti , 
«creò di premiare la fedeltà di tutti quei 
Sudditi, che erau.si mostrati nemici aperti del 
sistema Co^tuzionalc , ossia rividuzionario 
cd anarchici). 
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N. 5. 
Nuovi ten- 
tativi fatti 
in Spagna 
c in Porte- 
gallo per lo 
richiamo 
della cessa- 
ta Costitu- 
zione. 
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Lettei'a del- 
riofànte D. 
Miguel che 
cliicdc da 
suo Padre di 
voler ttteire 
Regno, 
risposta 
Re suo 
re. 

■Si. 
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Nel meiitfe che si stavano però rmiargi- 
iiancio h? piaghe dello Stato , diversi sed»- 
siosi tentarono di abbattere nuovamente il 
Governo Monarchico del Re Giovanni VI. 
Kssi avean financo tirato per le vie dell’ ia- 
ganno e della seduzione l' i.stesso figlio del 
Re. La notte del ag aprile 1824 nell’atto 
che si stava alla festa della Principessa di 
Beira ^ i congiurati avean cercato di accer- 
chiare la Reggia con delle truppe in Bampo- 
•sta , e far prigioniero il Re , essendoli già 
nusclto di arrestare precedentemente i Mini- 
stri, e diverse altre persone confidenti del Re. 

A tale notizia tult’i Ministri esteri protesta- 
rono contro un tale attentato. Il Re cercò di 
(«dvarsi sul vascello liTglese iVindsof Cosile. 
•‘L’infante D. Miguel ravvedutosi dell’in- 
ganno orditogli , audiede a buttarsi ai piedi 
del Re chiedendogli perdono. Commoventissi- 
mo fu quc.st’ incontro, e l' abboccamento che 
eblxj luogo tra il Re e suo figlio l’ infante , 
che chiaramente spiegò di quali mezzi di ar- 
tifizio , e di seduzione avean fatto uso i ne- 
mici dello Stato per tirarlo al loro pai'tito. 
Quest’ adorabile Principe però non persua- 
dendosi come avesse potuto egli cadere nel 
laccio de’ sediziosi , die gli aveano fiuto ca-i, 
pire lucciole per lauterne, deliberò di voler 
uscire dal Portogallo, chiedendone il peiines- 
so all’Augusto suo Padre in questi termini. 




M Mncstà. 

» Amare e servire la M. V. fu , dacché 
» ho conoscenza di me , il principale ohhli- 
» go della mia vita , e 1’ unico oggetto del- 
» la mia ambizione. Se talvolta ho potuto 
>3 dare prove indubitate dt.lla mia fedeltà, il 
» paterno cuore della M. V. le accetterà 
M que.sta volta come sùflìcicnte degli errori 
» involontariamente coimnes.si per difetto di 
»> esperienza , e di rille.ssione come è proprio 
u della gioventù. Nel timore che la mia pre- 
»> senza in Portogallo possa dare qualche pre- 
»> testo ai malevoli per rinnovare le iuquie- 
« titudini , ed i raggiri , ben alieni dai pu- 
» ri sentimenti che dichiaro con verità es- 
» sere i miei, domando alla M. V., eh' Ella 
»> si degni di permettermi di viaggiare qual- 
» che tempo in Europa^, e sfa sicura che 
» non cesserò di volgere al Cielo i più fer- 
» vali voti , onde il Regno di V. M. sia 
»> pro.spero e UanquUlo , essendo io pronto 
» a solere tutto il mio .sangue in prova 
X» della mia fedeltà. , 

Il Re rispo.se ne' seguenti termini, 
u Infante D. Miguel mio amatissimo liglio; 
M Io il Re vi saluto, come uno che amo, 
n e che mi è assai caro. In risposta 
» tera che mi avete scritto oggi , 

>1 una sola co.sa( da dirvi , ed è che non 
M gna nel cuor mio alcun sentimento per 
T. VII. ► a 



N. . 
Duposiziom 
del Re di 
Portogallo 
tanto con- 
tro i nemi- 
ci del tro- 
no , che a 
prò de’ fe- 
deli sudditi 
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» rigttànlo a voi ^ che non abbia la sna on- 
» gine nell' affetto pterno , che vi porto , 

» e che mi obbliga a porre in obblio i vo- 
» stri onori involontarj, pr sovvenirmi unì- 
» camente dell’ importante •servizio che ren- 
» desto alla Nazione , ed al Trono 1 anno 
>j scorso. Vi concedo la prmissione che mi 
» domandate, di viaggiare pr qualche lem- 
» p in Europa, ben prsuaso che avrò solo 
» a lodarmi della vòstra condotta ». ^ 

In vista della suddetta prmissione 1’ In- 
fante D. Miguel prti prendendo la via di 
Parigi , ove si trattenne per qualche tempo, 
ed ove venne trattato dal Re di Francia, e 
da tutta la real_ famiglia con distinzione , e 
con quei riguardi dovuti ad un Infante del,- 
la Casa Bntganza , e che Oggi siede sul tro- 
no di Portogallo pr dritto , e per sola vo- 
lontà di quei popoli , come più innanzi si 
dirà. 

Intanto il Re Giovanni rimasto fermo nel- 
]' assoluto potere sovrano, non mancò di pu- 
nire gli autori di quell' insensata e crimi- ' 
nosa sommossa. Egli non solamente dimes- 
se moltissimi da' loro impieghi , ma licenziò 
affatto quasi l’ intero esercito , che assoggetti 
al più rigoroso esame ; ordinando in line che 
si fosse proceduto contro i non amnistiati 
pr far conoscere ai rivoluzionari di non aver 
più spranza di nuove risorte, pr essere le 
• • rr 
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loro mosse figlie della pazzia , cd un con- 
flitto di fazioni arabizio.se che si straziano a 
spese del popolo , e che si conti’adicono ad 
ogni istante tra loro. 

11 Re d’ InghilteiTa scris.se di proprio pu- 
gno al suo antico e stretto Alleato Giovan- 
ni VI, rallcgrando.si pel ritorno della quiete 
ue' suoi Stati , e particolarmente , per esser- 
. gli stato di asilo il legno Inglese nella pas- 
sata e momentanea turbolenza. Lo stesso 
praticarono tutte le altre Potenze per mez- 
zo de' rispettivi loro Ajubasciatori , i quali 
per essersi trovati presenti in quel perico- 
loso avvenimento , vennero dal Re Giovan- 
ni insigniti de' suoi reali ordini Cavalleresclii. 

Una condotta s't leale e franca delfc Po- 
tenze alleate fa chiaraniente conoscere, che 
esse non aveano in quell' epoca altro .scopo 
piu sacro, che quello di conservare coll' opera 
loro lo stato di una pace generale in tutti i 
suoi rapporti anche più piccoli , e di conso- 
lidarne la durata. Di simili quasi espressioni 
si servi S. A. il Ministi’O Metteriiich nel- N. 8. 
r apertura del Congresso- fra tutt' i 
delle Potenze Alleate tenuto in lohanuisbeng, che 

r ultimatum delle di cui conferenze vemie ^jta sul 
sottoscritto ai l5 luglio 1824» nascere sof- 

In Spagna , e propriamente nell’ Andalu- ^ 

sia avvenne pune nella stessa epoca un' altra *• 
sommossa. Più di 200 in 4oo profughi .spa- sovra- 

* 1 no i3a4- 
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gnuoli alla testa eli un certo Valiles si rJVoJ^ 
taroiio. Essi giuiisoro a preiùlere la piazza 
di Tarila , ma essendo accorse suhito le trup- 
pe Francesi e Spagli uolc, ripresero per assal- 
to la piazza , ed i ribelli rimasero pirte uc- 
cisi e piirte vennero posteriormenté l’ucilatl; 
il solo Valdes si salvò su di una Iwrca. Egli 
ad esempio di Riego , CiiUiindo in detta piaz- 
za chiese un milione di reali , e per poterli 
avere, lece triisportare molti benostanll , ed 
ecclesiastici in detta piazza. 

Il Re di Spagna oltre del tribunale di pu- 
rilicazione , ordinò pure con deci'eto de rz{ 
gennaio dello stes.so iinno in 20 articoli, che 
ìm ogni' capohiogo di Pi’ovincia si fosse lòr- 
mata una Comiinssione militare esecutiva per- 
manente, per giiulicarc è punire tutti cpiclli 

1. che dal primo ottobre iSa 3 in appresso 
si fossero tlicbiarati , p si diobiarassero ncuii- 
ci de'legitlimi dritti del Irono, o a favore del- 
la Costituzione pubbbcala a Cadice nel 1812. 

2. Coloro che dopo di detta epoca avesse- 
ro scritto degli opuscoli intorno a ciò : 3. 
quelli , che pubhh'camente avessero parlato 
cantra la Sovranità e in favore dell' ex Co- 
stituzioite ; quelli che tentarono , o ten- 
tassero^ di sedurre i loro concittadini col di- 
segno di formar delle fazioni , od avessero 
suscitate delle sommosse Onde alterare la 
pubblica quiete: 5 . tutt’i ladri, e i malfat- 


V 


al 

tori» 6. i sospetti e quei che sì trovassero 
pt;r IsU-atla senza passa j»r ti. 

In fom di tali disposizioni, moltissimi ven- 
nero dimessi da’ loro impieghi , come altro- 
ve dissi , c furono suppliti da' fedeli sud- 
diti del Re. Ingii^tamente i destituiti gri- 
davano , e gridano contro tali misure. Il 
Governo non conferisce gl’impieghi pubblici 
che a line d’ essere fedelmente servito e se- 
condato. Chiunque accetta un impiego con- 
tratta nello stesso tempo 1’ obbbgo di con- 
sacrare al servizio del governo i suoi sforzi^ 
i suoi talenti , il zelo , 1’ esattezza, e la sua 
influenza. Quest' è un patto la cui recipro- 
cità ne forma il vincolo. La dazion degl' im- 
pieghi entra nella classe de' contratti civdi 
a norma delle nostre vigenti leggi. Se il fun- 
zionario quindi rifiuta al governo i suoi ser- 
vigi , o non li presta con impegno e fedel- 
tà , egli tradisce la sua fede , e rompe vo- 
lontariamente il pttb di cui r impiego che 
esercita era stato 1’ oggetto o la' condizione. 
Questa è la più certa e la più irrevocaH- 
le delle abdicazioni. Il Governo non va più 
debitore di cosa alcuna a quelli che non 
gli restituisce tutto ciò che gli debbe. Con 
qual coraggio dunque i funzionar] destitui- 
ti si lagnano di aver perduto Y impiego non 
per capriccio del governo , ma per la loro 
fellonia, e pe' loro delitti pubbbei? Non vale 
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il dire che un tal sistema è adottato dal so> 
lo governo Monarchico. Ciò è un menda- 
j ciò. Ne’ Stati Democratici , o Aristocratici 

{' vi regna egualmente , e si esegue nella ma- 

. niera la più barbara ed illegale. Se un fun- 
. ’ zionario entra in sospetto^ o commette qual- 

: die picciolissima mancanza in uti de' detti 

' / governi ^ non la carica , ma la sua vita 

' stessa è in pericolo. Piene ne sono le storie 

di sì crudelissimi esempi. 
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I)iverse Potenze stabUiscono de contratti di 
< Commercio tra loro. SoUeoaàone seguita 
nel Brasile , nel Messico , e fucUazioné 
d Iturbido. Morte del Re di Sardegna 
^ Vitttorio Emmanuele , del Re di Fnm~ 
. eia Luigi XV Idi ^ e di akri Princifà 
Sovrani, i 


La politica delle Potenze Europee dal i8i> Le Peonie 
in .avanti ncHi fu che leale ed uniferpie. Tut- striDgouo 
ti i Sovrani conoseendo qual male avea per s***^*^ •!" 
r addietro prodotto la diversa politica de' lo- ioro*e sta- 
ro galùnettiy furono scdleciù di formare anabiiiscono de’ 
stretta e sacra alleanza fra loro. Dopo la ca- trattati di 
data di Bonaparte, per la quale vi volle tutta Commercia 
r Europa in arnai , non mancarono di esser 
sempre i Sovrani uniti , e di correre là tutti 
ove si fissava un Congresso. Già si è^tro- ni 1824. 
ve detto , che dal 1814 inaino al 1822 vi 
furono medd Congressi. In questi vennero 
discussi e risoluti diversi punti , tra' quali 
quello tendente al distruggimento del libe- 
ralismo e delle nuove sette rivoluzionarie. 

Dal i 8 z 3 in poi non vi ebbero luogo che 
de’ Congressi tra i primi Ministri di diverse- 
Potenze, e per affari quasi particolari. Uno 
di essi si tenne nel 1824 in lohannisberg , 
come testé dissi. , 


. 

Nel 1824 diverse Potcnue conchiusero rie’ 
trattati di Commercio tra loro , e ciò pel 
bene de’ popoli. Una di esse fu la Spafjtia , 
che firmò un simile trattato coll’ Inghilterra 
e cogli altri Sfciti. La Prussia egualmente 
conchiusc altro trattato di Comrtiercio colla 
Gran Brettagna , che' venne pubblicato in 
Londra nel di a aprile 1824- Lo stesso prat- 
ticarono le altre Potenze, i di cui popoli per 
.V» mezzo del commercio cambiarono fortuna , 
«•►«ii'.i -'l còl cambiar e riprodurre i loro prodotti. 

N. « 0 -" Già dissi pur»' altrove ^ che i faziosi ed it 
fuggendo dall’ Italia, dalla Spa- 
ponar^ gna » dal Piemonte , e da tutti gli altri luo- ‘ 
la gnen-a gW ov' era rimasta distrutta la Costituzio- 
é k di^n- ne , andarono a p'onihare la maggior parte 
wotì B«fl nel nuovo mondo. Ivi , oltre delle ric- 
la portarono seco figlie del saccheg- 

ed altrove S’® nelle loro Patrie , andarono dise- 

i 8 a 4 - minando da per tutto , e ne’ luoghi ov’ es- 
si giunsero delle massime d’ irreligione , e 
rivoluzionarie. Non fia meraviglia, se il Bra- 
sile, il Messico 0 la Grecia si videro ben pro- 
sto in preda all’ anarchia la più completa. 

Appena che seppe il Ro di Portogallo di 
essersi rivoltalo il Brasile , e che i Portoghe- 
si ivi esistenti erano stati quasi tutti massa- 
crati , cercò di mandarvi il Conte di Rio 
Mayar^' per combinare la sicurezza de’ Porto- 
ghesi'^ e la tranquillità nel ^Paese. Il Conte 


Digitized by Google 


y 


25 


N. it. 
llurbklo 
vicoe fuci- 


però venne respinlo , nò D. Pctlro già di- 
chiarato Sovrano ùidipcndente del Brasile col 
titolo d’ Imperatore , volle ricsevere le lettere 
scrittegli dal Re Giovanni suo Padre, il qua- 
le avendo ciò inteso, dispose un’armata pel 
Brasile , come diremo a suo luogo. Nel Mes- 
sico si straziavano i parliti tra loro. II san-* 
gue correva per torrenti , nò alcuno' ^ra si- 
curo insin nelle proprie case. Ne venne espul- 
so D. Agostino Iturbido , '’che avea preso il 
titolo d’ Imperatore. Egli prese la via di Lon- 

, F O 1 I J» viene JLUU*' 

dra , ove si trattenne per poco tempo. Indi 
dopo d’ aver concertato colla Spagna , per 
quanto si disse, sui mezzi di far che l’Ame- 
rica rientrasse nel seno della sua madre pa- 
tria , come da uno scritto del dotto I torbi- 
do del IO aprile, che venne pubblicato nel 
Messico , egli non tardò di andarsi ad im- 
barcare in un porto di Francia pel Perù sul*** 
legno lo Spring e la sera del i 5 luglio 1824 , 
calò a terra a Soto-lor-Marina, Immediata- >. 
mente essendosi messo a cavallo, ed accom-i ' 
pagnato dal suo Ajutante di Campo , si di- 
resse verso la Città. Il Generale della Garzò 
che comandava quel disù’etto gli fece le più 
distinte accoglienze , e volgendosi alle trup- 
pe repubbbeane le determinò senza fatica a 
riconoscere Itorbido^per Capitan generale del- 
r esercito Messicano. Il ly calò la moglie 
colla famiglia, e venne accolta con delle ao- 
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clainazioni. Entrato eli' ebbe però in Città 
venne a tradimento arrestato , e poco dopo 
fucilato. Ecco il fine d' Iturbido, che sostea- 
im: per tanto tempo una viva discordia fra 
ì Messicani , e che per 1’ eccessiva sua am- 
bizione si usurpò il titolo imperiale, al par 
che fece Bonaparte. Lo stesso line incontrò 
Cristoforo : desso, dopo che à avea arrogato 
il titolo di Re di Haiti coi nome di Erri- 
co 1. venne barbaramente ucciso, e la mo- 
glie si ritirò in Europa , siccome fece la 
. ' • inc^lie d' Iturbido. .» 

Finalmente la Morca non era che in una 
terribile ed aperta anarchia. Come andtf 
questa in parte apparentemente a ccssai'e, lo 
vedremo nei seguenti capi di quest' ultimo 
tomo. 

N. la. Intanto in quest'anno molti Principi So- 
Horte di ^rani vennero rapiti dalla morte. È vero, che 
diwsi^quc^to è mi tiibuto, che tutti render dol>- 
vrani i8a4 biamo , ma pe’ Sovrani è doloroso e fatale 
pe' popoli , specialmente per la perdita di 
' quel Principe che a acquista 1' amore dc’sud- 

diti pel suo governo giusto e paterno. Nel 
di IO geniiaro i8a4 il Cielo chiamò a se il 
Re Vittorio Emmanuele. Egli venne pianto _ 
da tutti i suoi sudditi per li suoi santi co- 
stumi , e per la saggia amministratone tenu- 
ta durante il suo governo. Nel i4 ebbero 
^ luogo i funerali nella maniera la piu magni- 
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fica e commoTenle. S. M. la Regina Ma- 
ria Teresa Arciduchessa d’ Austria part'i col- 
le reali Principesse sue figliuole da Monca- 
lieri per Modena , a ritrovare T altiu sua fi- 
glraofa S. A. R. la Duchessa di Modena. 
Per la morte di sì santo Re tutte le Corti 
Europee presero il lutto , cioè Francia, Spa- 
gna , Austria , Napoli , Modena , Parma , 
Éucca , Firenze , ed altri Principi Sovrani 
coi quali esistevano de’ vincoli di sangue col- 
la Casa di Savoja. 

Ai i 3 marzo cessò di vivere in Roma 
S.'M: la Duchessa di Lucca Luigia Infanta 
di Spagna nata il 6 Luglio 1782 in Madrid. 
I suoi gem'tori furono Carlo IV , e Luigia 
Regina di Spagna. Nell’età di i 5 anni spo- 
sò l’ Infante D. Ludovico Principe Eredita- 
rio di Parma e Piacenza , e dimorò nella 
Capitale delle Spagne per molti anni. In for- 
za del trattato di S. Idelfonso del 1. otto- 
bre 1800 , e dell’ altro di Madrid del ai 
marzo 1801,' il suo Consorte ebbe il Regno 
di Etruria in cambio di Parma e Piacenza 
ov* essa lo seguì. Nel 27 maggio 1 8 o 3 aven- 
do perduto il suo Consorte, continuò ella a 
covernar 1 ’ Etruria come tutrice di S. A. R. 
r In&nte D. Carlo Lodovico suo figliuolo , 
e vi regnò sino al trattato di Fontaineblau 
del 32 ottobre 1807. Con un tal trattato 
venne privata del Regno di Etruria colla prò- 
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messa di altri Re^i nella Lusitiana che mai 
ebbe. Ritornata in Spagna fu costretta pei 
calamitosi avvenimenti di abbandonar nm>- 
vamente il suolo nativo , e si ritirò in Ro- 
ma ove menò una vita religiosissima. Col 
trattato di Vienna del 1816 le venne asse^ 
gnato il Ducato di Lucca per se , e pe] suoi 
figli maschi. Coll' altro tiattoto di Parigi poi 
de IO giugno 1817 fu convenuto fra tutte 
le Potenze Alleate , che dopo la morte del- 
r Arciduchessa Maria Luigia , che venne in 
Napoli ai 16 maggio 1824 , tanto essa, che 
suo figlio Carlo Ludovico , e loro discenden- 
ti avessero in piena sovranità Panna e Pia- 
cenza , e che allora lo Stato Lucchese pas- 
sasse alla Toscana. La morte però di cjucsta 
santa Principessa paralizzo le disposizioni de' 
Principi Sovrani testé espresse. 

Questa esemplarissima e santa Principessa 
vestiva 1 abito dell oidine delle Terziarie' di 
S. Domenico. I suoi funerali .. vennero ese- 
guiti nella Chiesa de Ss. 12 Apostoli. In 
seguito , e propriamente la sera del mar- 
zo il cadavere della Duchessa fu imbarcato 
nel porto di Ripagrande'', e giunse a Lucca 
il IO aprile. 

Per la morte della stessa il nostro Re Fer- 
dinando ordinò il lutto per due mesi , uno 
stretto, e 1 altro largo. Così praticarono le al- - 
tre Potenze. r-( :r. # . 
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Nel mese stesso ili Marzo mori pure lo 
Principessi ili C()nil6 , etl ai i 3 del detto 
mese vennero celebrate le sue esequie nella 
Cappella del Tcrtplo. s ' 

La sera de’ 1 1 \ Marzo in età di 44 
trapjissò ili Pietrobui’f^o S. A. la Duchessa 
Antonia Ernestina Amalia di Wurtemberg 
sposa di S. A. R. il Duca Alessandro di 
WurteinlKiig. Essa era nata Principessa di 
Sassonia Coburgo Saalfeld. In questo mede- 
simo mesi' morì pure la Principessa' Anna 
Maria ili Baviera sorella del Re di Baviera. 

Morì inoltre ai i 3 Giugno i 8 a 4 ^ Gran 
Duca Fenlinundo di Firenze. Egli era nato 
il 6 Maggio 1769 , e gli successe S. A. I. 
e R. Leopoldo li suo tìglio attuai Regnante. 

Inoltre nel dì i6 Settimibre del i 8*4 ces- 
sò di vivere il Re di Francia Luigi XVIII. 
Egli cliiuinavasi Luigi Stanislao Saverio "di 
Francia Conte di Provenza, come altrove dis- 
si. La sua nascita avvenne a’ 17 novembre 
1755. Nel 1771 sposò Maria Giuseppina "di 
Savoja figlia di Vittorio Amadeo HI , e^la 
penlè nel 1810, senza che ne avesse avuti 
figli. Nel 1791 per la rivoluzione^ scoppiata 
in Francia evase da Parigi, e mercè la .de- 
strezza e fedeltà del suo familiare d’ Ararmis 
giunse dopo tanti pericoli in Brusselles. Egli 
stesso scrisse / e pubblicò per le stampe la 
relazione di quel viaggio , cd in attestato di 
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sua gratitudine la dedicò al suo Liberatore'. 
Si trattenne per qualche tempo a Coblenzg: 
indi passò a Torino , ove 'dimorò presso suo 
suocero sino al 1794* R<-*cossi allora a Ve^ 
rona , ed ivi dopo la morte dell’ infelice Del- 
fino, ossia di Luigi XVII, prese il nome dì 
Luigi XVIII Re di Francia mstando per al- 
tro incognito sotto il nome di Conte di Lil- 
la. Sulla richiesta del Direttorio Francese, il 
governo Veneto nella primavera del 1796 lo 
fece allontanare da' suoi dorainii. Allora egli 
ritornò in Germania , ed indi passò a Mit- 
tau nell’ impero Russo. La politica di 'Pao- 
lo I.,* avendolo indotto ad abbandonare an- 
che quella residenza, sul principio del 1801 
si ritirò a Varsavia allora .spettante alla Prus^ 
sia, ed ove gli fu tentata la morte col ve- 
leno. Al rovescio ed alle disgrazie del Re 
di Prussia , si ritirò in Inghilterra , e visse 
ritirato in Hortvrelli. Nel 2.4 Aprile 181 4 «b- 
hondonò la Gran Brettagna, ed ai 3 maggio 
fece il suo pubblico ingresso ucUa Capitale 
della Francia, donde fu costi'ctto d' u.scirne , 
come dissi nel 4* tomo di quest' istoria , e 
ritirossi a Gand. Ritornato ben presto in Pa- 
rigi, non attese che a governare con raligio- 
ne, e con quella politica propria di un So- 
vrano SI prudente e savio. Egli procurò di 
sedare le parti agitate da lunga risoluzione. 
Le sue savie ed amabili .maniere , giunsero 
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ben presto a richiamare in Francia la tran- 
quillità, ed a stabilirvi degli ottimi ordini ci- 
vdi. Questo gran Re, nel sentirsi male chie- 
se da se stes.so tutt' i Sacramenti che gli fu- 
rono dati nel i3 dal grand'Elemosiniere. 
di volle vedere tutti i Principi della Fami- 
glia Reale , ed allorché li vide vicini ai let- 
to alzando la manO , Tiel dinù addio , dLsw 
io voglio darvi la mUi benedizione. Iddio 
sia con voi 1 

I funerali ebbero luogo nel di 23 settem- 
bre : venne traslatàto il cadavere di Luigi 
XVIII nella Chiesa di S. Dionigi ove ven- 
ne seppellito. Sommi furono e grandiosi i 
funerah che celebra ronsi in tutte le Chiese 
di Francia. In Napoli si solennizzarono i iu- 
nerali per Luigi XVIII in tutte le Chiese. 
J1 Re Ferdinando oixlinò il lutto pt“r tre me- 
si , e che i teatri restassero chiusi per tre 
giorni. Lo stesso avvenne in tutti gli altri 
Regni. 

La morte di sì potente e santo Re venne 
pianta da tutti i Francesi e da tutt' i Prin- 
cipi della Famiglia Reale, che buttaronsi in- 
ginocchioni innanzi al letto ove giaceva il 
Re morto per baciargli la mano. Commoven- 
tissimo fu tale atto , e da non potersi de- 
scrivere. 

Adempiti che furono i doveri del sangue, 
si pssò ai doveri pubblici. 
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11 succesìsorc di Luigi XVIII iu il suo 
caro Fratello gerihano Cariò Filippo, che pre- 
se ^ il nome di Carlo Xi' Egli nacque ai 
ottobie 1^57. Nel 1773 sposò Maria Teresa 
di Savoja figlia' ^tn'e di Amedeo III. , dalla 
qiialò ebbe l'attaalh Delfino Duca d’ Aiigou- 
letne , e- lo sventurato Duca di Berry. Re- 
stò vedovo ai 3 giugno .i-doS. L' istcsso fu il 
quinto tìglio del Delfino figlio di Luigi XV. 
e di Maria Giuseppa Principessaf di Sassonia. 
I di lui fratelli furono iiDuchi di. Bretagna, 
e di Aquitamia, che morfrono .in- tenera età , 
non che Luigi XVf. é Luigi ’XVUI. 

Dal T 5 y 4 » oioè da a 5 o anni la '-Francia 
non eblx* più Re col nome di .Ciiiio. Dall’ 
avvenimento al trono di Luigi Xlll, cioè da 
a 14 anni i Re di Franerà portarono w^mpre 
<il nome di Luigi senz' alcuna interruzione. 
D Duca d’ Angoulemc figlio ed, unico erede 
’di Carlo X* assunse il titolo tli Ddfiuo , ti- 
tolo che ninno de* Principi franceà avea 
mai portato dopo Io sventurato lighuolo di 
Luigi XVI , che moti ió carcere col titolo 
di Luigi XVIII 

Madama Duchessa d* Angouleme è la pri- 
ma figlia del Re di' Francia ,* die abbia por- 
tato il titolo di Delfina. Cariò X' fece il suo 
pubblico e solenne ingresso da’ Re in Parigi 
lai 27 settembre del 1824. " . , : 

' Nel d'i linaliuente oltfohre 1824 
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mori repentinamrate di apoplessia nella Re^ 
villa di Stupinigi , nell* atto che prendeva . 
il cafi% , S> A. R.' la DuchessA die! Ghia» 
hlese.- Essa era nata il, dicembre 
dal Re di Sardegna Vittorio Amedeo III , 
e dalla R^ina Aatmiietta Maria di Spagna. 
Sposò il Duca del 'Ghiablese suo zio paterno. 
lÀ stessa venne compianta non solo in To- 
rino f ma , anche in Roma j' ove fece per 
molti anni dimora. 
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JUbrte dèi M» Fmdinmdo USutà funerali 
per tulle le Chiese della Capitale e del 
Regno, S. A, R, il Duca dì ’Calahmi 
succede al Trmo delle due SiciUe. Suo 
earattere ^ e suoi fidi avuti colla Ri^finst 
Jttéella. Apaturu ad CiubUeo in Napo- 
li , e per tutù i Regni CaUolici. 

Quali e quante di^razìe il popolo NapO'< 
litano non ha sofièrte in tutt* i tempi e spe- 
cialmente dal 1799 in avanti? O^un lo 
conosce. La massima delle disgrazie però 
venne a sofirirla nel i 8 i 5 , epoca fatale che . 
non si cancdlerà mai dalla memoria ddle 
più lontane generazioni. 

'.ui mentre che stavano ipopoli delle due 

Sicilie godendo in pace gU e£fetti delle pa- 
~ teme leggi e benefiche solleoimdini del IwQ 
sHt, Be-Padre , la Parca crudele non contenta 
di aver tolto la viu nel precedente anno , 
come dissi , a tanti Principi Sovrani , volle 
rapir quella dd Clementisstmo nostro Re 
Ferdinando , e con ^isa la pace a tutt' i sud- 
ati dell'uno e l' altro Regno. Oh mmibe 
barbara e nemica di tutt' i viventi , come la 
tua potenza non vacillò nell' accostarsi alla 
Reai Persona di un Sovrano tanto savio , 
giusto e dementa « cha non ietx mai onde 
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A chicchessia , che anzi beneficò indistinta- 
mente i buoni e i cattivi ? Ck)n qual corag- 
rio ■ TOtesti privarci del nostro amato Re ? 
Ma ahimè con chi parlo ? Inutili sono or- 
mai le contumelie , le ingiurie ■ e le mie 
d^lamazioni. Il Re Ferdinando non vive 
più. Egli era stato giorni prima indisposto , 
ma essendosi ristabibto avea fissato di an- 
dar il giorno 5 gennaro a caocia , unico 
suo divertimento , e eh' è proprio di tutt’ i 
Sovram, Egli però nel iSaa fece un sogno 
che gli predisse la sua morte repentina. Da 
quel momento pensò di far il suo olografo 
testamento , di frequentare vieppiù « con 
ammirazione universale gli atti della nostra 
santa Religione, di cui n'era il difensore, e 
di attendere la chiamata dal Signore con 
calma , e con esemplarissima rassegnazione. 
La notte in fatti del 4 gennai o il suo sogno, 
o visione si verificò per nostra disgrazia. La 
mattina del 5 la tromba ferale annunziando 
la morte del nostro Re, spaventò la Reggia 
e tutta la Capitale. 

Ogpun sà quanto era ubbidiente e rispet- 
toso^ S. A. 11. il . Duca di Calabria verso 
dell Augusto suo Genitore ,* e quindi non 
farà meraviglia se l’istesso sparse delle, ama- 
re lagrime per- la perdita del nostro gran 
Monarca. 1 popoli tutti piansero egualmente 
di vero cuore,'® tuttavia deplorano la 
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-morte del nostro Re Ferdinando , di' era 
^ - adorno di tutte le virtù , e di tutte le pre- 
rogative di un vero Sovrano. Egli quantun- 
que contasse l' età di anni ^3 , pure la sua 
salute era robusta non ostante > che aves- 
se sofforte • varie malattie , e tante di^razie. 
.In latti, allorquando si procedè all’ autopsia , 
' l‘u trovato il suo corpo si ben formato e 

'Jiudrito che sembrava un giovane. Le par- 
i ti interne del corpo non offrirono verun vi- 

• sio, o alterazioni. Alle cavità del cranio sol- 

• tanto vi si trovò una quantità di sangue. 

N. i4- ot; jDiel giorno stesso de’ 4 gennaro venne 

decreto del novello Re Fran- 
ile tuli’ og- quale si ordinò che tutte le 

getto. •autorità costituite continuassero a star ferme 
i8a5. i nei loro posti. li tribunali , i caflfe , i teatri 
. e la borsa vennero chiusi. Fu ordinato il 
lutto per sei mesi. Il Re Francesco si ritirò 
a Capodimonte , ove lo seguirono 1’ intera 
4 Reai Famiglia e le. LL. AA. RR. il Prin- 
cipe e Principessa di Salerno. 

Dall’ alba del gionio 6 sino alla tumula- 
zione del cadavere del Re Ferdinando, tutt' i 
• forti della Gipitaie , ed i bastimenti della 
.Reai marina cominciarono a tirar delle can- 
nonate in <^ni mezz' ora. 
li Dopo che fu balsamato il corpo diS. M. 
la mattina del io venne esposto nella Sala 
. de' Vicetè) vestilo dell' abito di Gran Maestro- 


dell' Ordine di S. Gennaro , e coverto di un 
velo bianco. La gran sala era vestita tutta a 
bruno. Nella volta di essa vi era una gran cro> 
cè di tela d'>oro, e migbaia di torchi di ce> 
ra ben «ituati la illuminavano. In mezzo 
della Sala vi stava il feretro su cui giaceva 
d Re morto sotto magnifico baldacchino cre- 
misi ricamato in oro : a piè dello stesso vi 
si scoravano i simboli delia Sovranità , cioè 
la^ corona , lo scettro , e la mano di giusti- 
zia } non chei il /giglio eh’ è T emblema del- 
l'Augusta Famiglia de' Borboni. i Intorno al 
letto di morte vi erano due statue che rap- 
presentavano le virtù del nostro Re. 

Ne’ giorni io, ii, ia,e i3 vennero ce- 
lebrate le messe ne’ quattro Altari all’ uopo 
eretti nella detta Sala. Nelle ore pomeridia- 
ne degli stessi giorni si cantò la libera dalle 
quattro Rel^ioni mendicanti. 11 popolo fu 
ammesso ne' primi tre giorni dalle 8 antim. 
sino {die 5 pomer. per vedere le spoglie del 
nostro Re-Padre. *• 

o’dSel quarto 'giorno, dopo che venne bene- 
detto il Reai òidavere dal Cappellano Mag- 
giore , fu calato da' gentiluomini di Camera, 
e da’ Maggiordomi di settimana e messo nel- 
la cassa I cne chiuse il Controioro di Casa rea- 
le >a tre chiavi, che passò una cioè al Idag- 
fnordomo, Blaggiore, la seconda al Capitano 
dotts guardie del Corpo, e la terza al Cap- 
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pellano maggiore. La cassa fu di cipresso fo- 
derata di tela d’oro, e gallonata col mo^*- 
zino corrispondente, e con un coverchio in- 
terno di cristallo , dal quale si -v^evano due 
scudi d’argento, uno alia testa, e l'altro ai pie- 
di colle armi .reali. Sul coverchio vi stavano 
tre gigli sormontati dalla Corona reale ai 
piedi della Croce, 

Chiusa in tal modo la cassa si trasportò 
ìnsino alla scala grande del Paiamo nel se- 
guente modo. Moltissimi Volanti e Staffieri 
con torce accese a due ale s’ incamminaro- 
rono verso la scala , ove stava un picchetto 
di Abbardieri , e la Guardia Reale : indi se- 
guiva la Croce del Cappellano maggiore coi 
Chierici , e l’Usciere maggiore, un Usciere 
di Camera vestito da Re delle armi, e quat- 
tro Uscieri di Camera vestiti da Araldi , i 
Gentiluomini di Camera con ewrcizio, e di 
entrata , i Maggiordomi di settimana con le 
torce accese ; più i Cappellani di Camera j 
ed il Cappellano maggiore , e Rnalmente la 
cassa funebre che veniva portata da quattro 
Gentiluomini di Camera più antichi , e da 
quattro Maggiordomi di settimana anche più 
' antichi in mezzo a a4 » ® seguito da 

Capi di Corte e dagli Esenti. 

Giùnto il cadavere alb scala , quattro ca- 
• vallerizzi di campo posero la cassa sul carro 
funebre ove si situò il Cappellano maggiore, 
ed il Parroco Palatino. 
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La marcia fu la aeguente. Una brì^ta <u 
cavalleria di linea , un’altra di cavalleggieri 
della guardia , i cacciatori reali con sei pez- 
zi di artiglieria a cavallo , tre battaglioni di 
cacciatori di linea, il reggimento Beai Napo- 
li , le scuole militari , quattro batterie di ar- 
tiglieria di linea , un battaglione della Beai 
marina , quattro battaglioni di fanteria della 
Guardia , i Pionieri Beali , quattro batdtmi 
. Alabardieri , il tenente de' Beali Alabardieri 
a cavallo , gli Alabardieri , e quattro primi 
battitori delle Beali Guardie del Cìorpo. La 
carrozza di rispetto tirata da 8 cavalb, quat- 
tro carrozze de' Maggiordomi di settimana « 
dieci carrozze di gentiluomini di Camera, una 
carrozza col primo Cavallerizzo , e col gen- 
tiluomo di Camera di guardia , una carroz- 
za co' Capi di Corte, tutte a sei cavalb, altri 
quattro secondi battitori , i suddetti volanti, 
e staffieri, e il pag^o di valigia a cavallo. Ai 
lati del carro funere vi andavano i Caval- 
'lerizzi di campo a cavallo, e quattro Paggi 
ai fianchi del carro. Ai lati delle ruote gran- 
di il Capitano , ed il Tenente delle reali 
guardie a cavallo. Dietro il carro vi anda- 
vano gb Esenti , e le guardie del Corpo a 
cavallo , indi fl Palafraniere maggiore a ca- 
vallo con molti cavalb di sella ammantati 
di nero sino a terra, guidati da' palafrenieri 
a piedi, lo seguito venivano i Generab Na- 
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politani.» e Anstriaa a. cavallo: due batta- 
glioni di Granatieri , quattro squadroni di 
Ùsseri , e due batterie Imperiali Reali Au-r 
striacbe. 

Allorché cominciò la marcia tuU' i forti 
della Capitale ^ ed i legni da guerra comim- 
ciarouo a timre de' colpi di cannone in ogni 
due minuti, sino all’ arrivo del convoglio fu- 
nebre in S. Chiara. Contemp>oraneamente 
Una. batteria imperiale esegui una salva di 
)101 tiri di cannone. Al largo del palazzo 
gir pose un corpo di iànteria Imperiale ; dieci 
battaglioni , e due squadroni delle dette tnip. 

Itnperiali guardavano la strada Toledo a 
'due ale insino a Maddaloni, Dall’ angolo di 
ARiddaloni insino alla Chiesa vi stava la. Genz 
darmeria a piedi, ed accavallo. In S. ChiaT 
ra vi erano , e rimasero sitói al di seguente 
due compagnie di. fanteria. Si formarono den^ 
tro la Chiesa delle- panche rase coperte di 
velluto nero, e gallonate d’oro. Alcune deb- 
le dette panche vennero occupate dal Couttì 
sigilo, ordinario di Stato , e dai Direttori delle 
reali Segmterie , dalla Consulte d^ Regno y 
dall Intendente di INapoli y dal Corpo di 
Città , e dal 'Prefetto di Poh'zia. Ad altre 
panche vi stava il Corpo Diplomatico , ed i 
forestieri ..ammessi ih Corte , i Cavw -G. C/ 
del reai cordone di S. Ferdinando, i Cenò 
dluoniini di Camera , e i maggiordomé/dit 
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setUnana. Le altre panche skio ai fonti del- 
Taiqua santa venivano alla rinfusa occupate 
daU nobiltà , e dall' ufiicialità da Colonnel- 
li jt giù. In queste vi fui anch' io, come ifi- 
terrenni pure nei funerali che fece la Città 
al Cesù nuovo. In un albe luogo vi stava- 
no le Dame di Corte n- sotto dell’ arco del 
prediiteiio vi stavano i Napolitani , e gK 
atratieri: al lato opposto i prelati, e i 'Vescovi 
assolventi. Finalmente dietro le linee delle 
predate panche venivano le Magistrature ^ 

• cioè i Prtadente e i Vicepresidenti col Re- 
gio Procuratore Generale , e gli Avvocati 
Gfinenli della Corte Suprema di giustùàa , 
non «ha i Capi tiella G. C. Civile, dellà 
G. Cti de' Conti , delia G. C< Criminale, dd 
tribunale Civile , ed‘ il presidente del Tri* 
bunale di Commercio. 

Arrìvatò appena il cadavere , fu portato N. i5. 
sa di un tavolino tioperto di' stoffa simile a 
.quella della Cassa. Fui ricevuto alla jefìge*^*** 
dal*P. Guardiano , e da tutti quei religiosi, s. Chiara 
dai gentiluomini di Camera , da' Maggiordo» 1825. 
mi ai settimana'^ e dal Clero Palatino: al*- 
lora si fece alla presenza del Guardiano la 
seconda ricognizione. 11 Ministro degli affa- 
i'à-£cclesia8tici domandò al Somigliere del 
Rà> è egli questo il co^ di S. AI. Ferdi- 
nando I. Be del Regno delle due Sicilie f 
fi dopo d' aver risposto -il Somigliere è des* 
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mattina 4 el cominciò k ftuoMW. 
i forti ed i l^ni ripigliarono lo staro 
dei cannone in ogni due minuti : i quattro 
battaglioni di fantma della Guardia lUale 
achierati in battaglia lungo la strada di Mon- 
teoliveto rimasero in piedi durante la iam- 
«ione. Dessi fecero tre 'schariche , uia d 
principio della Messa , la seconda all' eeT«> 
«ione , e l’ ultima al tempo che iKnnero ri- 
poste le Regie spoglie nella tomba cUi S<r- 
vrani. w 

. La Messa solenne venne odtòrata dd 
Cappellano maggiore. Monsignor Goìangdo 
recitò r orazione funebre, e' dopo Tasaoltt- 
sione dei quattro Vescovi, aegol la terza rir 
cognizione. - - »s«* j« 

‘ £rano corsi ormai piò secdi che in Na- 
poli non si erano visti regi funerali. Nel dì 
7 ottobre 1496 morì Ferdinando li. d' Aragn- 
na e con lui cessò la sua Dmastn ela fcnma 
, del governo monarchico. Nel i 6 a 5 i Napole- 
tani viddero seppellire Ferdinando Borbone, 
e con lui i loro cuori. • • v* * 

V Oh quante lagrime si-sparsero dal pofKdo 
Ihpalilitto >e da tutte le pcqxdaziom dd- 
fisgtto per la morte ^ 
tnetiO 'fie . P!y^^ pel qufe per piò 

tMai •sà’ttdlimiÉlidPòno i fa— di in tutta le 
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Cbieae , e fin nelle più meschine' Congrega- 
tioni. Avean ben ragione i popoli di pian- 
gerlo , come tuttavia lo stanno piangendo ^ 
perchè perderono un Re eh' era il vero Iwo 
Padre. Dalle carte rinvenute, e che ven- 
nero sigillate si vide, che il nostro gran Re 
Ferdinando dispensava a molti indigenti per ^ . 

mezzo di mani sincere annui ducati 5 o mi- , > 

la ; più altri ducati 24 mila ad altri infelici 
per le mani del Cardinal Scilla , ed altre 
migliaja direttamente, ed in segreto ad altri 
poveri. Egli manteneva a sue spese de' gio- 
vani bisognosi ed orfanelli nei Collegi. 

Già di^ , che il nostro Re avea formato 16. 
il suo olografo testamento sin dal dì 6 feb- D«po«*ioiii 
braro i 8 a*, e nel dì 4 novembre 1824 
ce un codicillo. Tali titoli vennero aperti Ferdinando 
al secondo giorno della sua morte , e vi si i 8 a 5 . 
scorsero scolpite tutte le sue virtù morali , 
cristiane e politiche. Egli contemplò S.A.R. 
il Principe di Salerno , non che l’ altra sua 
figliuola la Regina di Sardegna D. Maria 
Cristina ; come ^ure il saviissimo e reh'gio- 
sissimo Confessore Monsignor Porta , e tutti 
quei che erano stati a lui sempre fedeli. Al 
mo successore . lasciò scritto : Figlio ama i 
miei cari sudditi^ come proprj tuoi figli. 

Lo stesso quasi linguaggio usò Agasicle Re 
dei Lacedemoni , aUor^è disse, che un Re 
per vivere tranquillo, ed al coperto dì qua- 
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kinqne ihsUBa ^ 6 < dmfo et ^tratti ii><aòi 

swiditi, come un padre tratta i suoi propri ' 

figli. . ■ H . .. .. . r,, 

N. 17 . n Le’ orazioni -lunebri die ai redtMono |el 
BOrti'o Be 'Ferdinando' furono moltissiine f é 
dd Re Fer- degne’ d’ istoria. Dette desenssoo nelk 
dinando e maniera ia piè aorpaendmite laaua' iita {rab^ 
saa prote- Uhki e pritata. -Egli governò' per 65 - ansi 4 
uoneaccor-pgpQlit ddUe ' due Sicilie con vero amor p#i 
terno , badando sempre alla tranquillità dò 
1825 . sudditi y e non'palBffi^ndo ' che fòsse 

.fatta loro, alcuna ingiuria. L'istesso qual di- 
scendente di S.^buigi, fa dtremodo Jiieteeo 
<! ol pieno di tenérezaa verso ^infeiiei^, 'cokne 
^di^ y amante dMla giustitQa .. non ohe- saa- 
® prudente- JNei suoi viaggi tu si prò- 
t«ki >1 diga e grandioso che si dis.sc il Re dell’ Oro 
,i Egli diede 2000 franchi , al par che fecero 
gl’ Imperatori d’Austria e di Russia Re 
di Prussia '»e di Danimarca per erigersi il 
monumento a Malesherbes Ministro illumi- 
nato , e coraggioso* difensor di Luigi* XVL 
La ^sua politica fa ammirata* e tenuta in gran 
conto da tutte le Potenze Europee , u colle 
c^li visse ^mpre in pace ,ocd in perfetta 
armonia. Le sue risoluzioni sìa pel bene ge- 
nerale i) o per casi particolari non offrivano 
ammirazione e rispetto. Egli era il Ne- 
store di tutti i Sovrani -«delfa terra. Non vi 
fu Sovrano che aVesse sofferte tante disgrur 
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Zie quante ne soffrì il nostro Re Fcrdiiiàtt- 
do. Egli però non si perde mai d’ animò 
e seppe col suo coraggio ,, colla fciwezza! 
e colla sua gran politica vincere, e debel- 
lare 1 usurpator della Francia , che giunse 
ad impallidir piu dell’ usato , ed a servirsi 
invano di tutt’ i più violenti mezzi onde 
ammansir la fermezza *• ed il coraggio ttei 
nostro Re Ferdinando. 


Tutti gl’ Intendenti , e tutt’ i 


dei ^tribunali del Regno fecero i loro ind i- 
rizzi al novello Re Francesco pieni di sén- 
timenti di gratitudine e riconoscenza verso 
del loro Re-Padre , e verso del suo sue-' 
cessore. Lo stesso praticarono tutt’ i vesco- 
vi , ed Arcivescovi gl’ indirizzi de’ quali 
erano commoventissimi "e pieni di nobHi 
■.e religiosi sentimenti, che tanto distinguono 
il Clero del Regno di Napoli, 

Non mi estendo più oltre a delincare 
le qualità , ed;i tanti beneficj fatti dal no- 
stro Re ai suoi popoli, poiché formerei non 
uno , ma piu volumi. Le future generazio- 
ni potranno però conoscerlo dai tanti mo-’ 
numenti già esistenti , e che dureranno fin- 
ché durerà il mondo intero. Solo dirò che 
il Re Ferdinando fu il Mecenate degli uo- 
mini di lettere, Regno. fli Napoli ha da- 
to ili tutti i secoli dei grandi ingegnTj co- 


. 

' zue appare dal Diziotu^rip degli uomini il-. 
Inserì. Nei nostri tempi e sótto il paterno 
^regime del nostro gran Ferdinando moltis- 
«iml letterati si- sono visti, che lian fatto 
'.a gara fra loro , cd han dato^gloria alla 
^ijiatria. Fra questi" vi è stato un Morelli 
..gran materna ticp, fratello dell’ Arcivescovo 
■di’iOtranto , che moà in concètto di santi- 
5U,,.e ch'io ho avuto il piacpjpe (^i' trattar 
da -vicino e carteggiarmi sincr agU^ùlUroi 
jlQQnienti sua. vita» ** 

In Napoli , aedo di tutt’ i primi Iclteratii n 
alihi^ino -avuto il Qav. Poh,- mio strettissimo . 
amico, le di cui opere vanno per tutta l’Eu-' 

' rppa , non che un Cotogno , Amantea, ed^ 
41 Cattedratico deli' Università ili Napoli Scot- 
ha dato la sua bellissima opera sulla 
Rsica. Nel numero de’ viventi vi sono mol- 
^ che hanno scritto sullè legge. Fra questi 
vi è il Gav. DtNicoIa Nicolini oggi Cattedrati- 
ci! di dritto pubblico ’ed^Avvocato Generale 
Suprema Corte di giustizia , li» di cui 
.opera sulle leggi di procedura pèualé ì* di 
^odello à tutti i Giudici^ ed' Avvocati. Vi 
- -èii altro Cattedratico di FilosoGa signor Ba- 
^flpe?D. Pascale Galluppo per la sua opera 
Conóscema, Vi>è 1’ ollimo mioam'ico 
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lissime amiOtationi suUa legislaùone e giuri- 
sprudenza del nostro R^no , e 1’ altra ope- 
ra sulla scienza Noiarude. Dì quest' ultima 
se ne stà stampando la terza edizione di 
molto accresciujta di altre teorìe e bellissime 
notizie istoriche sul Notariato. Vi è pure il 
signor Marchese D. Michele Arditi Direttore 
del Museo, mio fedelissimo amico, che per 
le sue opere di antichità fu contradistinto 
dall' istesso Ferdinando, e dall' estere Poten- 
ze con dei doni ed ordini Cayallereschi. In 
Poesia vi sono stati molti scrittori. Tra que- 
sti vi è D. Giulio Genuino che ha scrìtto 
in verso , ed in prosa in materia morale, e 
sulla educazione della gioventù. Tali sue ope- 
re sono state applaudite nel Regno e nell' 
estero , poiché istilla nell' animo de' giovani 
il balsamo salutare della religione, fondamen- 
to dell'ottima loro riuscita , e della futura 
felicità sociale. Vi è il signor D. Francesco 
RuSà che ha dato alla luce delle bellissime 
Tragedie , che sorpassano quelle delle altre 
nazioni. Egli è stato il primo per onor della 
nostra nazione, che ha portato dopo il cele- 
bre Alfieri le sue tragedie sui teatri di Napoli. 
Infine, per non tirarla più a lungo, vi è l' Aba- 
te D. Domenico Mancini , che ha dato alle 
stampe la sua eruditissima opera che ha per ' 
titolo r Archeologia Greca^ madre della fet- 
I teratura, e de' costumi di tutte le altre Dazio- 
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ni. Possiamo dunque andar superbi di avere 
fra noi uomini di alto intendimento , ed at- 
taccati alla legittimità ed alla Iniona morale. 

, E pur vero cbe tutti i Sovrani sono stati e 

deb^no essere i pi-otettori nati d^b uomini 
dotti, ijon dessi die fanno viepiù risplendere 
‘ 'e consolidare la loro Corona, e rendere ub- 
• Indienti i loi-o sudditi. Mille esempj ci offre 
la storia delle passate Dinastie cbe ban re- 
gnato in Napoli , ed in tutti gb alui Impe- 
ri, Con ragione i Sovrani non solo hanno 
protetto in tutti i secob le scienze, e i lette- 
rati , ma hanno accordato agb stessi onori , 
impieghi , c pensioni. Che non fece il no- 
sti’o Re Roberto , Alfonso, e Ferdinando di 
Aragona a tanti lettorati Nazionali ? Il Re di 
Francia Luigi XIV la di cui alta politica è 
ancora ammirala presso tutte le Nazioni, pro- 
curò ^i benillcare in. mille, modi tutt’ i let- 
torati del suo. secolo , e raddolcire 1’ avversa 
loro fortuna con deUe luminose cariche, ed 
onorate pensioni. 

^N. i8. Terminati i solenni funerali, m S. Chia- 
dottato dàl*^’ oqyello Re Francesco I. fece ritorno 
Be France-^^ gennaro in NapoU colf intera 

•co I. con Rcal Fantiglia , ed ancorché debole in salu- 
darc adie^ te , non mancò di attendei'e al bene pub- 
" bboo , ed imitare il suo adorabile Augusto 

*1825. Genitore. In fotti cominciò da quel medesi- 
mo tempo di dar ,deUe. pubbbebe udieiizc 


due f e tre volte la settimaoia. Se non tutti 
ottennero ciò eh’ essi bramavana non fu che 
per colpa altrui. Io non mi estendo su que- 
sto punto, nè su i colpevoli per non tirarla' 
a lungo e per non tediar il lettore. Solo 
dirò eh’ essi rimasero responsabili di tutta il 
bene che non lècero , e di tutto il male a 
cui vennero pel loro egoismo esposti tanti 
inlèlici padri di famiglia, che per la loro fedel- 
tà avevano perduto onore , sostanze , e la 
vita medesima . 

Il carattere del nostro Re Francesco non N. 19 
poteva essere nè più amabile , nè più reli- Carattere 
gioso , e quindi con ragione gU si diede ^ 
nome di Pio. Egli ebbe , come dissi , nel ,3^5 

Ì )rimo tomo di quest’ Istoria, due mogli. Dal- 
a prima n’ ebbe una figliuola a 5 novembre! 

179H eh’ è l'attuale CaroLnaFerdinanda Luisa, 
che nel d'i 17 giugno 1816 strinse imeneo, 
coll’infelice Carlo Ferdinando di Francia 
Duca di Berry. Con la seconda che prese a 
6 Luglio i8oa, eh' è la virtuosissima nostra. 

Regina Maria Elisabella Infanta di Spagna , 
ebbe molti figli , cioè Ferdinando Duca di 
Calabria, che nacque a la gennaro 1810, 

Carlo Principe di Capua nato a- io ottobre 
1 8 1 1 , Leopoldo Conte <11 Siracusa , nato a 
aa maggio i8 1 3 , Antonio, Conte di Lecce 
nato a aS settembre i8i6, Luigi Carlo Ma- 
ria, Conte di Aquila nato a 19 Luglio i 8 « 4 t 
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Luisa Carlotta nata a a 4 ottobre 1800 , lua- 
ritota a la ottobre 1818 con Franxiesco di 
Paola Antonio Maria Infante di Sp:»gna: Ma- 
ria Cristina nata a 37 aprile • 1806 , Maria 
Antonia, nata a 19 dicembre i 8 i 4 , Maria 
Amalia nata a aS fèbbraro 1818 , Maria Ca- 
rolina Ferdinanda, nata a ag.febbrai'o 1 820, 
Teresa Cristina Maria nata a \t\ marao i8aa. 
In fine ebbe da Re un altro maschio, eh' è 
S. A. R. Francesco . di Paola , di cui se ne 
farà menzione nel fine di questo tomo. 

■'••Il nostro Re Francesco non mancò, inai 
> di dare ai suoi Beali figliuoli de’ savissimi 
Precettori , e ili assistere piTsoiialinente’ alle 
■ ‘loro lezioni , al pari che feee il Re Filippo 
il Macedone, padre di Alessandro il Grande, 
eh' ebbe per inae.stro Aristotile. ». 

Il Re' Francesco segui un tal sistema', pcM- 
chè ben conoscitva la Storia , e ciò che fe- 
cero molti altri Sovrani per avere degli ot- 
timi successori. 1 figli di Ciro Re di Per- 
sia non avendo ricevuta una buona educa- 
zione^ pei derono ben presto la Corona , ed i 
popoli si viddero immersi in guettu. stermi- 
natrici. Lo stijsso accadde a Creso , il quale 
per essere sciocco e sprczzatore delle .lettere, 
ijerdè il legno e la vita. Dario al contraiio, 
Giulio Cesare, Traiano , Federico ll.> Re di 
Prussia, Luigi XIV , Alfonso d' Aragona, e 
Roberto Re di Napoli , e tónti altri Sovrani. 
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per essere stati virtuosi , ed amanti de’ lette- 
rati si resero potenti , ed i loro popoli gode- 
rono una perfetta ed invidiabile pace. N. ao 

Se i Napoletani sofferte avevano tante Apertura 
pene ed afQizioni , come dissi , per la per- 
dita del loro Re , vennero però gl’ istessi* a *' 

godere nell’ istesso anno molti benefizi colla i8a5. 
pubbL'cazione del S. Giubileo fatta dal Pon- 
tefice Leone XII. Questo ebbe principio , pe- 
rò in Napoli nel 1 8a6 , e proprianaente la 
prima domenica di quaresima 12 febbraro ^ 
e terminò ai la agosto dello stesso anno. 

10 non mi estendo sull’ origine del Giubileo^ 

od altrimenti detto Anno Sa/ilo ] poiché a 
tutti è nota. Solo dirò che nei primi tempi 
ebbe luogo in ogni ,100 anni. Indi comin- 
ciò , ad esempio di quello degli Ebrei , a , 

' tenersi nel giro di 5 o anni , ed in line jion 
si estese ai di là di aS anni. Di questi Giu- 
bilei non se ne contano che ig , incluso 
quello di Leone XII. Il primo avvenne nel 
i 3 oo sotto, il Pontificato di Bonifacio Vili j 

11 2.“ nel t 35 o ordinato da Clemente VI , 
il 3 .“ nel i 38 g sotto Urbano VI , il 4.» nel 
14^3 sotto Martino V , il 5 .“ nel sot- 
to Nicolò V , il 6.“ nel 1475 sotto Sisto IV, 
il 7.® nel i 5 oo sotto Alessandro VI , 1 ’ 8.* 
nel i5a7 sotto Clemente VII , il g.“ nel 
i 55 o sotto Giulio III , il IO.® nel iSyS sot- 
to Gregorio XIII , l’ii.® nel 1600 sotto Cle- 
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mente VII^ il l».® nel i 6 a 5 sotto Urbano 
Vili , il i 3 .’“ nel i 65 o sotto Innocenzo X , 
il i 4 -**' nel 1675 sotto Clemente X , il ib.® 
nel 1700 sotto Innocenzo XIII , il 16. 'nel 
' 1735 tenuto da Benedétto XIII , il 17.'’ nel 
1760 sotto Benedetto XIV, il i8.® nei 1775 
sotto Clenaente XIV, ma che fu aperto, e chiu- 
so da Pio VI, il 19.® ordinato nel 183 5 da 
Leone XII. 

Le Chiese che doreansi visitare in Napo- 
li , furono la Cattedrale , S. Pietro ad Ararti^ 
il Gesù, Nuovo , e S. Maria degli Angeli 
a Pizzofalcone. Queste Chiese però vennero, 
per taluni infermi, o di avanzata età,.comu- 
tate da’ respetlivi loro Confessori. . 

Bello era il vedere tutte le Congregazioni 
e tutt’ i fedeli riuniti, che con somma edifi- 
cazione visitavano le Chiese di sopra" descrit- 
te. Molti però vi furono eh’ esercitavano tali 
atti religiosi per timore che non cadessero 
nel disprezzo, e nella persecuzione delle au- 
torità , mentre non abbandonarono nè i lo- 
ro illeciti attacchi , nè i loro vizi. Oh costu- 
mi degli antichi miseramente perduti ! 
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-r X C A P O IV. , • 

* f ** 

Convenzione seguita ira il Re di Spagna e 
la Francia relativamente alla prolungazio- 
ne delle truppe francesi in quel Regno. 

. Nuova amnistia accordata dei Re Ferdi- 
nando FU a quei che introdussero dei 
.libelli immorali. Spedizione infelice delle 
truppe Spagivuole nel Messico. Capitola- 
zione delle piazze deW yimerica , e casti- 
go contro coloro che vi ebbero parte. De- 
scrizione del Perù. Nuova rivolta di di- 
versi Spagnuoli^ e punizione de' suoi capi. 


L' innalzamento al trono di Francia dì 
Carlo X fu, come dissi, di gran gioja per tut- 
te le popolazioni di quel vasto Regno. Le 
due Camere , e tutti quei tribunali fecero 
de' bellissimi indirizzi di congratulazione , al 
pari che praticarono i popoli delle due Sici- 
lie pel Re Francesco. Le grazie che accor- 
dò Carlo X furono egualmente infinite e tut- 
te di somnia lode e degne d’istoria. Io non 
tralascierò di accennarle a suo tempo, e luogo. 

Intanto i liberali, che non sono che tanti 
rivoluzionar] ed intriganti , e che corrono 
dietro al nastro tricolore , eh* è il segno ge- 
, roglifico del liberalismo , ossia della rapina e 
dell' egoismo , cominciarono ad inventare , 
e nel tempo stesso a sperare , che il nuovo 
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Re di Francia avrebbe riebiamate le sue trup- 
pe da Spagna , e che in tal modo sarebbe 
facilmente avvenuta in quel Regno una se- 
conda insurrezione. Vana ‘lusinga ! 

Il Re di Francia nudriva quei medesiini 
sentimenti di Luigi XVIII suo Angusto Fra- 
tello. Egli amava la pace nel proprio Regno, 
ed in quello di Spagna ove vi si erano man- 
date , come' dissi , loo mila baionette fran- 
cesi per reprimere la scandalosa rivoluzione 
de^ ribelli spagnuoli. Tale spedizione , e vie- 
più la permanenza in quelle contrade dell’e- 
sercito francese, 'diede a qualche gabinetto Eu- 
ropeo de’ sospetti d’ ingrandiriiento. I Re di 
Francià non ebbero mai in mira di oltre- 
passare ed estendere i lirniti de’ proprj Stati, 
come' lo pretese,^ e F ottenne, per le vie del 
tradimento il Corso Bonaparte. Carlo X però 
per filr conoscere la sua naoderazione , e che 
1’ esercito -francese' entrò in Spagna perchè 
reclamato da’ realisti spagnuoli, e dall’ Stes- 
so loro Sovrano per effetto delle leggi di 
umanità, e di dritto pubblico, diede ^i or- 
dini che r intero èsercif» francese fosse rien- 
trato sollecitamente nel proprio paese. Un 
tale annunzio fortemente dispiacque al Re, 
Ferdinando VII ,< poiché^ non ancora si era- 
no all’ intutto organizzati i suoi Reggimenti., 
■Egli. quindi chiese e conchiuse' una novella 
convenzione, onde parte de’ francesi restasse- 
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ro in Spgna. Tanto avvenne colla detta 
convenzione nel di io dicembre i8a4 che 
fu la seguente. 

1. Che r esercito francese stanziato in Spa- N. a 3 
sia ridotto a aa mila uomini da gennà- 

ro i 82.*>. * ^ ^ il^gaiione 

2. Che tale truppa occupasse le piazze divelle trnp- ' 

Cadice , Y Isola di Leon e sue dipendenze , pe Francesi 
Barcellona , S. Sebastiano , Paniplona ,'Ia- Spagna 

ca , la Sfeii d'Urgel -e S. ’Férdinando di * * 

Figueras. 

3. Che oltre delle dette. truppe , una-bri- 
gata di due Reggimenti Svizzeri comandata 
da uh Uffiziale generale restasse' a Madrid, 
o"in *{iialunqiie ^Itra residenza reale per pre- 
star servizio al Re , èd alla ’ Reai b amiglia 
di unita -alle trqppe Spagnuole. 

4. Che tutte le altre piazze occupate dalle 
truppe francesi restassero sgombrate, ad ecce- 
zione delle indicate nell art, 2 , e che le 
stesse rientrassero in Francia. 

5 . Cile le truppe' francesi presidiassero le 
Città , e le piazze indicate nell’ art. 2 , e 
che venissero comandate dal genival francese. 

6 . ''Che i Comandanti Francesi dispones- 
sero sul.servizio ch’è lóro affidato, ed alle prov- 
visioni di guerra di ogni geriere sussistenti 
nelle' piazze occupate. 

7. Che S. M. Ferdinando VII provedes- 
se ai quartieri , magazzini , materiàli di ospe - 
dale , bagagli , ed alloggi militari. 
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8. Che rassegnamento portato dall’ art. I. 
della Convenzione de’ ^ febbraro , dovendo 
soggiacere ad una diminuzione proporzionata 
' • al numero delle truppe ^ » restasse stabilito 
■' nella somma di qoo,ooo franchi al mese ec. 

Oltre della suddetta truppa vi fu altro au- 
, , j, , che rimase di presidio alla Coro- 

gna , Santona , Sarragozza , Cardoqa ed altre. 
^ ^ *4 . La pace , e la tranquijlità pubblica non 
liberali e* punto , nè poco alle fazioni. Esse 

proclama del disemi, altri fini. Le convulsio- 

Re di Spa- DÌ , e 1 soqquadro giovano , unicamente ai 
gna contro loro interessi. Prive esse della probabilità di 
«MKnuol'l' turbare la pace materiale , tentano di 

iSaS* *' sollevare gli animi con delle tante bugie , 
e falsità. L' astuzia quindi e malignità de’ ri- 
voluzionari spagnuoli spacciò per la conven- 
zione suddetta delle voci allarmanti , e piene 
di veleno. Il Re di Spagna non mancò, di 
far conoscere ai suoi sudditi, che la perma- 
nenza de- francesi in diverse piazze della Spa- 
gna non era stata conchiusa che per guaren- 
.tire maggiormente le loro persone , le loro 
sostanze , e non mai per quei principii in- 
ventati da' ribelli , o per alterare in minima 
parte le leggi dello Stato. Ecco le parole- del 
suo reai decreto che trascrivo »> Dopo che 
» la Divina Provvidenza, impietosita de’ ma- 
M Ji che la rivoluzione attirò sulla Spgna , 
» ha ricompnsato’ la fedeltà de’ mici ama- 
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K> dssùni ^ sudditi , aiutati dal valoroso eser- 
tì cito francese sotto_ il comando del suo de- 
u gno Generalissimo , riponendomi sul tro- 
» no de' miei antenati usurpato da un pugno 
M di ribelli ^ io mi sono costantemente ap- 
» plica to a conservare »-e ad accrescerei! ri- 
M spetto verso la nostra santa Reb’gione , ed 
» a ristabibre l' ordine e la tranquilbtà, basi 
» della prosperità degl'imperi. 

» Se non mi è stato possibile di rimargi- 
» nare in si breve spazio di tempo , tutte 
» le piaghe fatte dall' anarchia nei differenti 
»> rami della pubblica amministrazione, pro- 
t> vo almeno un dolce conforto nel contem- 
M piare i felici frutti della mia perseveranza: 
» i buoni effetti de' miglioramenti praticati , 
» la ^continuazione di questi sforzi , e l’ope- 
» rosa mia sollecitudine pe' miei popoli, mi 
«.danno le più fondate speranze, che con 
» r aiuto dell’Onnipotente spariranno ben pre- 
» sto, e per sempre i tristi avanzi delle pas- 
» sale sciagure , senza che si abbiano a te- 
» mere le maccliinazioni de' rivoluzionari, i 
« quali scaltriti, non meno che penersi e con- 
»> tumacl ne' loro progetti , tenteranno senza 
M dubbio , ma, sempre invano , di sorprcn- 
M dei-e la fedeltà de’ miei popoli , di sparge- 
*» re la calunnia , di adoperare l' intrigo, di 
» seminare la diffidenza , di eccitare il mal- 
M contento, e d'introdurre la discordia. » 
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M Con vivo dispiacere sono stato informa- 
» to di certe voci sinistre , insidiosamente 
” pi^pagate intorno all’ obbligo che mi'ver- 
» rebbe imposto , o dal consiglio, chè mi sa- 
>j rebbe dato di riformare , e d’ introdurre 
» innovazioni nel GovernO' de’ miei regni , 
» ad onta delle antiche e venerabili leggi , 
» che servono di fondamento allo' Stato , e 
» dei diritti illimitati della mia règia potestà. 
» Smentire sehz’ altro cosi maliziosa e' rea 
»> supposizione è per me un dovere al tem- 
» po stesso' ed un motivo di compiacenza. 

Quindi didnaro che non solo k)no ri- 
» soluto di conservare intatti ed in tutta la 
» loro pienezza i diritti legittimi della mia 
» Sovraiutà senra 'cederne ora", nè mai la 
» menoma parte , ,^nza permettere che si 
» stabilfscaho nè Camere , nè altre institu- 
» zioni sotto qualsivoglia nome , proibite dal- 
» le nos^e leggi , ripugnanti alle nostre con- 
»> suctudini , ma che a tenore delle assicu- 
»> razioni positive e solenni che . ho ricevute, 

i miei Augusti alleati che mi diedero le 
» riprove del loro sincero affetto e della ef- 
« ficace lord coopcrazióne al bene de’ miei 
» regni , continueranno a sostenere in ogni 
» occasione l’ autorità legittima e Sovrana del- 
» la mia Corona non consultando , nè pro- 
» ponendo , ria direttamente , che' indirettà- 
» mente alcune innovazioni nelle’ forze del 
» mio potere. ,, 
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, » DicKiaro ancora la mia ferma ed inva- 
M riabile risoluzione di far rifqoettare le les- 
»> gi , di -non tollerare alcun abuso di qual- 
>» aisiesi specie , 'di far si cbe la violenza e 
»i r intrigo non • usurpino il .posto deUa giu- 
» stiziu , di non acconsentir mai che sotto 
» r apparenza di vivo attaccamento alla mia 
M persona ed al mio governo , sieno sottra t- 
» ti al meritato castigo coloro che. tentasse- 
» ro con questo mezzo di autorizzare la di- 
M subbidienza , o la insuliordinazione. » 

» La stretta osservanzji delle leggi yla pron- 
M ta esecuzione de’ miei ordini e dwreti, il 
» /rispetto a’ magistrati , ecco i principix d'or- 
>j dine e di prosperità che ir veri Spagnuo- 
» li , amici del suo Re , devon pendere per 
>j regola della mia - condotta ^ e che ‘ a mal- 
M grado di tutti gli-artitìzi', di tutt’ i tenta- 
M tivi de’ malvagi , consolkieranuo la pace 
>j ne’ mici regni , ed il benessere fra i miei 
n amatissimi sudditi , oggetto d’ ogni 'mia 
» sollecitudine. Aranivez 19 aprile i8a5. >» 
1 faziosi, oltre del sistema di avvelenare le 
più salutari disposizioni de’ Governi , colla 
voce , e per le vie delle più sciocche e te- 
merarie loro perorazioni, ardirono , cd ardi- 
scono di fornwr de’ libelli e corrompere in 
tal modo gb animi degli onesti e pacifici cit- 
tadini per. non restar- essi 'soli responsabili 
delle loro criminose follie. In Spagna molti 
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scritti ' ijn{K^tìbi ed immeiali sì viddero al 
tempo della nefanda Costituzione, ed anche 
allorquando era rientrato nel pieno possesso 
del^ assoluto suo potere il He Ferdinaiv- 
do VII. Egli però in vece di punirne^ gli 
autori in forza delle precedenti disposizioni , 
volle render» demente in occasione della sua 
festa, accordando agli stessi un'amnistia ge- 
nerale, eh' è del tenor seguente. 

« Era giunto aicc^nizione del Re nostro 
M signore, che circolavano nel regno diversi 
M scritti in lingua spagnuola , contenenti 
» massime che violavano con turpitudine ed 
» imprudenza le leggi , vituperando il go- 
» vernò con ogni specie di calunme pò^ 
» damante^ diffuse , ad oggetto di con^inua- 
» re ad accendere la face della discordia , 
M perpeUiando gli odii ed eccitando alla veu- 
» detta. Ciò nondimeno S. M. quantunque 
u persuasa della mab'gnità di simili scritti , 
*» volle udir le sentenza che si sarebbero pro- 
w ferite da uomini commendabili per sape- 
» re, per morale Evangelica, e per una ve- 
^ race, adesione ai suoi legittimi diritti , e 
» nominò a tale oggetto una Giunta, la qua- 
M le qualificò senza esitanza questi scritti 
*> come altamente sovversivi , pieni di tur- 
» pitudine ed infamie , venendo riguardati 
n come, un' insidia altrettanto vile che inso- 
» lente, intesa ad avvilire la fedeltà de' sud- 
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fa diti, e diretta ad introdurre e spurgare la 
» diffidenja verso gli agenti del governo^ 

>j Essendo stata ordinata un’ istruttoria, ai 
» scoprirono in pareccliie provincie sudditi 
» d' ogni^ clasre , che si davano da se stessi 
M il titolo di affezionati per eccellenza al Re, 
» e die abusando gli uni delle facoltà 'che 
» lor conferiscono le leggi , altri come pub- 
» blici funzionari di classe diversa , ed altri 
» d’ un ministero -tutto santità^ propagarono 
ì) coi mezzi più oscuri e ^iù criminosi , si- 
» mili scritti. • ■ 

' » Delitto A enorme meritava d’ essere pu- 
M nito con la dovuta severità , ‘ tonto più 
» quanto ‘che ricadeva - su certe persone dop- 
» piamente obbligate “ ad esser fedeli , e a 
M dare esempi di ‘cieca ubbidienza , di som- 
» messkme , e di rispetto al Re , e che per 
» conseguenza dorrebbero aspettarsi di esse- 
» re punite in modo esemplare. Ma S. M. 
» non istancandosi di ‘prodigare con magna- 
>5 nintftà senza pari , grazie e benefizi anco- 
u ra ai sudditi più traviati, in occasione del- 
» la celebrazione della festa dell’ Augusto suo 
M nome , ed unifonnandosi al parere del suo 
» coiisigL’o de’ ministri si è degnata perdo- 
M nare aj 'colpevoli* ed a quelli che trovansi 
li impheati in ' questo processo ," ordinando 
M che lor isl facciano le più gravi rimostran- 
» ze, e sappiano quanto increbbe alla M. S. 
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» r improba e criminosa loro* condotta , co=- 

» me ad un tempo Ella è decisa di far 

» ese{»uire’ le leggi, senza permettere che con 

w alcun pretesto la violenzà ed il raggiro si 

» mettano al posto della giustizia n. 

N. 37 Nel vedere il Re di Spagna ohe 1' ammi- 

^S|)«imouc nistrazione del suo regno andava da giorno 

c e*iupi>®iii eiorim ammirabilmente progredendo, jtJer- 
Spagnoole . i j , « I li 

nell’ Ameri- mandar de soccorsi ai suoi popoli del- 

ca , e perdi- r Angelica, che tauto‘auelavano i momenti 
ta delle stes- di vedersi ben presto riuniti alla loro madre 
Patria. Egli quiudi spedi per la seconda vol- 
ta nell’ Avana molta truppa.' Tale spedizio- 
ne però per colpa* di. diTersi ufliziali delle 
stesse sue truppe nou riusci febee , ond’ è 
che fu* costrettp il General Olaneta di capi- 
tolare e cedole la piazza, di Gallao, S'. Gio: 
d’ UUoa ed altre nel Perù ciò che avvenne 
a 18 novembre |8a5 con .capitolazione in 
i 4 articoli. 5,1 

Gli iilEziuli Spaguùob che avean mancato 
non rieiitraioiio in Spagna per non soffi'ir il 
dovuto castigo, e si dispersero per diverse 
parti. - Quei che tornarono però vennero sot- 
tomessi ad un Consiglio di guerm e condan- 
nati. 11 General Canterne-, Mpnet , Lucerna 
ed altri avendo pienainente gìustibcata la lo- 
ro condotta vennero dal- Re beniguameute 
accolti. ■ , 

11 Pei'ù era anticamente) un, vasto bnpero 
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purlicuiare. Desso venne governato dagli Ja- 
cus sino 4il i 55 i. Il* quest’epoca venne co- 
nósciuto per mézzo del giovane Cacico,.e con- 
quistato p«-l Re di Spigna da D, Diego di 
Alniiigro , c PizzatYo. con soli igo Spagnoli, 
e lOQo Indiani. In seguito Almagro fu uc- 
ciso e tagliatagli la' lesta 'da Fizzarro, il quale 
poi dagli amici del primo venne anch' esso 
ucciso nel i 54 '* ^ 

La Capitale del Perù al presente è Lima» 

Ivi trovansi 70 miniere di oro, 680 ,di ar- 
gento, 4 di argento vivo, *4 di Jcamc, e due 
di piombo : vi stanno, pure smeraldi , ed 
altre pietie preziose. Gli,abilanti)Cbe ascen- 
dono ad un milione^ sono convertiti al Cri- 
stianesiino. r> r- v. 

, In quest' istesso anno trovàndosi-iliRe Fer- N. 28 
dioando VII .,in. ,S. Idellbiiso il Generale 


Giorgio Bèssières usci da iVliidrid , sul 


sto di andar a mettere in libertà il Re dalla gua morte 
tirannia Ministeriale. Ciò era falso. La sua 1825 
v«ra idea fu' quella< di riaccendere la fece 
della disQoixlia civile. Egli in felli giunse a 
sedurre c tirar al suo pu tito' molli ogni 
grado e condizionck Ma poiché gli empi ca- 
dono lx;n presto per, essere i mezzi da loro 
usati deboli cd aventi ,per. base la pazzia , 
l’ immoli! li tà , e l'ingiustizia, cos'i non tar- 
dò il Bcssicròs di cader nelle inani della giu- 
stizia. Eg6 venne .sollecitamente fucilato con 
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altri otto del suo seguito ai i6 agosto. Il 
Re ciò non ostante accordò una pensione all» 
sua vedova , dichiarò dame di onore- le' fi- 
glie, e nominò il suo tìglio maggiore, Gene- 
rale , quantunque molto giovane. • •• v- 

Bessierès era nato ne’ contorni di Mompel- 
lieri da oscurissima famiglia. Fuggendo dalla 
Francia per evitar la coscrizione andiedfe in 
Barcellona ove l' infelice Generale J)uhesme- 

10 prese per, suo domestico. Indi entrò da 
soldato nell’ esercito francese dal quale disor-' 
tò per alcune mancanze, e 'si arrollò nell» 
Legione Spagnuola di Bourbon ove giunse 
ad esser , Capitano col grado di Luogoterien-* 
te Colonnello. Fatta» la pace si ritirò a BatA- 
cellona ; ivi visse miserabilmente. la seguitOK 

11 Francese Bonarie \o impiegò come tinto- 

re: indi lavorò" alla filanda di Barrere,' don- 
de ne fu ben presto, congedato. Per le sue 
opinioni liberali e repubbl'cane , fu preso e 
condannato a morte. £iel giorno che dove» 
andar al patibolo taluni suoi seguaci si riu- 
nirono gridando grazia. -Egli venne esiliato 
a Perpignano. Poco dopo la Reggenza d’Ur»' 
gel lo dichiarò Colonnello. 11 Re continuò» 
preiniarlo con tante distinzioni. Lo stesso de*) 
stino ebbe il Generale detto T Empecinado- 
sino a che non venne nuovamente a smasche- 
rarsi , come testé .dissi. * . ^ 

Ecco il fine ’ de’ ribelli , nemici di Dio.^ 
del Trono , e della Patria. 
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Partenza, del Re di Napoli per Milano. 
Intervento in quella Capitale di altri 
Principi Sovrani , e Ministri di varie 
Potenze. Decisioni di quél Congresso. 
Ritorno delle LL. M M. Siciliane in Na- 
poli , e feste fatte dalla Città in tale 
occasione. Nuova amnistia , e nuove gra- 
zie accordale dal Re Francesco ai rei 
di Stalo, e sua andata a Montevergine. 

t 

Già dissi , che il nostro Re Francesco 
aveva ricevuto delle lettere autografe dal 
r itnperadore d’ Austria. Tra queste’ Vi fu 
quella colla quale l’invitava ia Milano per 
dar termine a degli affari de' i ispettivi loro 
Stati d’Italia, e con .ciò rannodare Viepiù 
ia sacra alleanza, • > 

Il Re ancorché di non perfetta salu- 
te non volle^ negarsi all’ invilo. Egli pel 
bene de’ suni popoli agli i i Aprile parti 
in unione di S. M. la Regina^ e delle L'L. 
AA. RH., il Rrincipe ’e Principessa di Sa- 
lerno. Seguirono pure le LL. MMi , il Mi- 
nistro delle Finanze,' e di Casa Reale con 
altri loo individni. ' ’ ^ 

In Napoli rimase S. A. R. il Duca di 
Calabria con tutti gli altri Reali 'suoi fra- 
telli e sorelle , che si ritiraroìio nel reai 
Tom.ril. 4 
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Palazzo di Portici sotto h saggia direziono 
di Monsignor Olivieri. 

Non prima del i3 entrarono i nostri 
Sovrani in Roma. Essi vennero salutati duU 
r artiglieria situata fuori porta S. Giovan- 
ni -, e dal Castello S. Angelo. U S. P. de- 
stinò i Principi Orsino e Sa^arola , non 
che le Dame Doria , e Piombino per ser- 
vire le LL. MM. Siciliane durante la loro 
dimora nella Capitale dei Cristianesimo. 

Lo stesso giorno i nostri Sovrani reca- 
ronsì al Vaticano per complimentare il Pa- 
pa , il quale ricevè i medesimi con quella 
dignità , 9 .con quei riguardi dovuti a teste 
coronate. - i 

La sera intervennero molti Cardinali ed 
altri personaggi nel Palagio Farnese per e- 
sternare i dovuti complimenti agli Augu- 
sti viaggiatori. ' ‘ 

La rnattina del i6 il nòstro tpin Re , e 
‘ Regina intervennero nella Basilica di 
S. Pietro per fare il S! Giubileo. Il Papa 
celebrò il Divin sacrifìcio , è diede loro 
colle proprie mani 1’ eucaristicd‘ Sacraorea- 
to, che fu di somma edificazione ai Roma- 
ni. Visitarono diversi luoghi pubblici, non 
che rOspiaio dellaTrinità ove tasèiaronq Suo 
scudi che vennero distribuiti fra quei Pel- 
legrini. ' . 

Il 17 partirono 1 nostri SoTraui per Fi- 
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rcQze , ove giunsero ai 21 dello stesso 
Aprile , c quel Grkuduca gli accolse con 
quei onori degni dei Re. 

.Non prima del i4 Maggio entrarono in 
Milano in compagnia deile LL. MM. II. 
e RR. , dell’ Arciduca Francesco Carlo, e 
dell’ Arciduchessa Sofia sua sposa, eh' erano 
usciti ali’ incontro circa tre miglia al 
di là della Porta Romana. Giunti all’ im- 
periai Palagio vennero ricevuti dall’ Ar- 
ciduca Ranieri , e dalla Vice-Regina sua 
consorte. 

Nelli Capitale del Regno Lombardo-Ve- 
neto v’ intervennero pure il Duca e Du- 
chessa di Lucca , U Duchessa di Parma , 
il Granduca di Toscana Leopoldo li. , ed 
altri. Vi furono egualmente il Principe di 
Metternich, ed i ministri Plvnipotenziarii di 
Russia, Prussia, d' Inghilterra, di Sardegna, 
di Spagna , il Cardinal Albani per Roma, 
ed altri. 

Di pochissidaa durata fu questa quasi 
Congresso. Il nosho Re, che tanto amava 
il suo popolo , cercò di appiattàr diversi 
punti tendenti a diminuir le somministra- 
zioni di guerra stabilite sin dal 1831. E- 
gli alla convenzione de* 31 Agosto 1824 
vi aggiunse alctini articpli addizionali, mer- 
cè i quali la trnppa austriaca venne mino- 
rata, L’ Ipiperator d’ Apslria , strettissimo 
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parente ed Allealo del nostro Re, condisce- 
se alle suddette inchieste , e ciò per far 
conoscere eh’ egli non si era mai musso 
per desio di estendere i suoi dominj , ma 
per reprimere all’ intutto le fazioni, c per 
richiamare ne' suoi stali italiani, ed in tutta 
r Europa una pace generale. 

N. Ss La permanenza in Milano del nostro Re 
Ritorno fu di pochissimo tempo. Egli parù da quel- 
delReFran- ]q Capitale a’ 3i Maggio, e prese la via 
^scoin a- Genova. Lo stesso fecero l’ Imperadore 
i8a5. ^ l'Imperatrice d’Austria, e tutti gli altri 

Principi. La b.clla Città commerciale di 
Genova offri de’ spettacoli non mai visti. 
Commoventissimo fu rincontro del nostro 
Re colla dilettissima sua Augusta Sorella 
Regina di Sardegna. I nostri Sovrani passa- 
rono in Torino ove si trattennero per piu 
giorni in. feste date da quell’ esemplarissi- 
ma Corte. Moltissimi regali ebbe il Re 
Francesco da tutte le Potenze, tra i quali 
> vi fu una Tavola rotonda contornata di 
pietre preziose data dal Granduca di To- 
scana. 

, Finalmente i nostri Sovrani s' imbarca- 

rono a Livorno sul vascello KesMWO ch’era 
seguito dalle fregate Amalia e Cristina , 

. .dalia Corvetta Ga/atea, dal brigantino l' A- 
quila , dalla goletta il Lampo e dai due 
' pacchetti il Tartaro , e S, Antonio. 
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S. A, R. il Principe di Salerno ti di- 
vise dal nostro Re , e parti per Parigi ove 
si trattenne insino ai Settembre dello 
stesso anno. Egli venne trattato da quella 
Regnante famiglia con dei più alti riguar- 
di , degni di un sì adorabile Principe. 

Al Molo di Napoli venne ibrmato un 
intavolato , coperto di un tappeto verde 
con le sponde adorne di mezzii busti di vari 
fiori , e di alberelli , rappresentante P en- 
trata di un giardino nel di cui fondo vi era 
un magnìfico Padiglione, In questo si fece 
trovare il Corpo di Città , ed il corpo Dii- 
plotnatico all' arrivo delle LL. MM. , che 
av^enoe la mattina del 17 Luglio. La 
truppa Austriaca e napolitana si scliicrb a 
doppia fila dal Palagio sino al Molo. Allo 
sbarco de’ Sovrani luti’ i forti , ed i legni 
reali tirarono delle cannonate , ed a suo- 
nar le campane di tutta la Chiese: » tutt’ i 
balconi erano adorni di arazzi in seta. 

Le LL. MM. appena giunte nel Reai 
Palagio fra le acclamazioni del popfcto , 
vollero entrar pria nella Reai Cappella per 
ringraziar il Signore col canto dell’ inno 
Ambrosiano. Il giorno seguente vi fu gran 
circolo straordinario. AL 1.8 andiedero le 
stesse MM. LL, nel Duomo ove si cantò il 
Te Deutn , ediin quel giorno .il popolo 
Napoletano dii;postrò veramente il suo at- 
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taccamento ai tiosiri Sovrani. Lo stesso si 
praticò per tutte le altre Cliies'e della Ca- 
pitale e del Regno in ringraziamento al Si- » 
gnote pel felice ritorno delle LL. MM. , e 
per aver ottenuto pe’ loro sudditi de’ som- 
mi vantaggi. Per tre sere, vi furono per 
tutta la capitale delle sorprendenti illumi- 
nazioni. 

N* 34 In forza della Convenzione seguila, come 
delleTrù'p* Ira T Imperator d’ Austria, ed il nostro 

pe austfia- > «scirono dal Regno le truppe austria- 
che da Na- che. Le prime spedizioni ebbero luogo ne! 
poli mese di Luglio , e le ultime in Agosto, È 
inesprimibile il dolore che soffrirono i Napo- 
letani nei vedere uscire dal Regno le trup- 
pe austriache. Esse pel loro contegno , e per 
la loro ammirabile militar disciplina si avea- 
no acquistalo il cuore di tutti. 

L’ Imperator d* Austria in occasione del- 
la dimora delle sue truppe in Napoli, e per 
r ottimo trattamento fattole , accordò a di- 
versi degli ordini cavallereschi del suo Im- 
pero. Fra questi vi fu il Marchese di Ca- 
salnnovo D. Giuseppe Pignatelli, allora Sin- 
daco di Napoli , ch'ebbe l’ ordine Imperia- 
le della Corona di ferro di r.* classe. Il 
degnissimo Signor Commendatore D. Giu- 
seppe Caprioli, Direttore del Consiglio / di 
Stato y venne decorato della croce dell’or- 
dine di S. Slefitao d' Ungherie. L’istesso 
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è un Soggetto adorno di tutte le virtù , e 
meritevole di entrar nell' ordine de’ primi 
Arcivescovi , e di occupar il cappello Car- 
dinalizio. 

Il nostro Re Francesco tanto nel 1836, 
elle nel 1837 decorò egualmente mol- 
tissimi uffiziali austriaci degli ordini caval- 
lereschi del suo regno al tempo della loro 
partenza da’ suoi stati. 

Non contento il Re d’ aver allevialo il 
suo popolo da un peso s'i enorme colla di- 
minuzione ed allontanamento degli austria- 
ci dal Regno ^ volle rendersi benefico ver- 
so de’ traviati. Egli al par di Tito , cer- 
cò di mitigar il rigore della giustizia col- 
la sua gran olefn^uza , preziosa scintilla dei 
divini attributi, . 

La G. C. speciale delegata di Napoli con 
decisione de’ 31 Agosto 1835 avea condan- 
nati a morte otto di quei che feciu'o par- 
te alla sollovazione del iSao in Montefor- 
te. Il clementissimo nostro Re con decre- 
ti de’ 16 , e 33 Agosto commutò l i pena 
di morte a quella dell’ ergastolo , quella 
d'eir ergastolo alla relegazione , e qnella dei 
ferri a lungo tempo ad una pena minore. 
Di più accordò 1 ' amnistia a quei della Si- 
cilia con decreto de’ 18 Agosto. 

Io questo stesso aono con decreto dei 
i 5 Novembre il Re ordinò che in S. Già- 
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Como passassero tulli i Minisleri » ove ai- 
presente già stanno. Un tale cclitìzio è il più 
magnifico che possa vedersi in Europa. 

Io non mi estendo" a commendare i sud- 
detti decreti del piissimo nostro. Re. Dessi 
verranno però encomiati dalle future ge> 
nerazioni. I discendenti stessi de’ rei di sta- 
to benediranno la benefica mano di Fran- 
cesco il Pio , che giunse a perdonar chi 
non meritava perdono , ad aggraziare chi 
non era degno di essere aggraziato , e a 
dar pane a chi avea usato di menar in un 
pelago di sciagure la propria patria. Possa- 
no gl' istessi, é tutt’ i più lontani nostri con- 
cittadini , e gli esteri conoscere una volta, 
■he chiunque at'dìsce di attentar contro la 
patria ne sarà egli solo la vittima del pu- 
prio capriccio. Egli verrà perseguitato dal- 
la pubblica vendetta , e se scampa dalle 
mani della giustizia anderà a finir ramingo, 
e miserabile in esteri paesi, dfai di cni abi- 
tanti vengono egualmente invisi e scaccia- 
ti ! Possano dico , conoscere che le massi- 
me de’ rivoltosi non sono che tante follie 
basate sulle chimere, e su d’ una sfrenata' e 
crimirrosa licenza ! 

Stimo di chiudere il presente capo con 
rapportare 1’ andata che fece il piissimo 
nostro Re, allorché tornò dall’estero, a Mon- 
tevcrg»ne con tutta la Rea! famiglia. Ciò 
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avvenne nel di 3 o Agosto i8a6. Il suo viag- 
gio fu un vero trionfo. Molti pittori furono' 
solléciti di far de’bellissimì quadri analoghi 
a quella bellissima comparsa. Anticamente 
questo Santuario chiamavasi dai Romani , 

Mons parthenius. Molti vi sono siati che 
diversamente la sentono sulla sua origine. 

La più comune è quella, che S. Vitaliano 
Vescovo di Capua per sfuggire le' persecu- 
zioni si fosse ivi ritirato verso il 695, o nel 
•yao , edificandovi un Tempio in onore del- 
la Vergine sulle ruinc di quella della Dea 
Cibele. Dopo altri cinque secoli l'Abbate 
Guglielmo da Vercelli avendo scelto egual- 
mente il detto monte per suo ritiro , vi fab- 
bricò nel IH9 un Tempio più vasto, che 
dedicò nel 1182 alla stessa Vergine, e vi 
formò r istituto monastico Benedettino. 

Molti monumenti vi sono in questo San- 
tuario. Tra questi vi ò il Sarcofago di 
Catlerina di Valois ultima Imperatrice di 
Costantinopoli , i sepolcri di Luigi Re di 
Napoli , e di Maria e suoi figli* Vi è pure 
presso la porta del Capitolo una lapide de- 
scrivente r accordo eh’ ebbe luogo tra il 
Principe Radelchi di Salerno , e Siconul- 
. fo Principe di Capua relativamente ai li- 
ndti dei loro stati. 

Nel 1238 venne trasferito da Benevento 
a Montevergine da Ugolino Comite Vesco- in Na- 
poli. 
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V9 di quella Città , il .corpo del nostro S. 
Gennaro e de’ SS. Desiderio, e Pesto. 
Dopoa4o*^>f° propriamente ai i3 Gen- 
naro 1497 venne lo stesso trasportalo ju 
Pispoli. 

L'immagine della Vergine che ivi si ve- 
nera si vuole dipinta da S. Luca Evange- 
lista. Dessa’fu portala dalla stessa Calteri- 
na dopo la presa di Costantinopoli fatta da 
Maometto 11. 

. Gli Annali di quella Congregazione ri- 
cordano le visite fatte .a quel Santuario da 
Ruggiero , dai due Guglielmi , dal Gre- 
co linperàdore Emanuela, dagl' Imperadori 
Svevi da Alfonso 1., e da Ferdinando 1. 
d’ Arogoaa. 1 

Erano come dissi , già corsi più secoli 
che non si era. visto veron peregrinsggio 
di altri Principi, li nostro He Francesco 
fu ohe richiamò questo religiosissimo uso. 
Egli venne accollo con gioia da tutte le 
popolazipni di quelle contrade , e da quei 
religiosi a’ quali lasciò larghe largizioni , 
e hetlissioii donativi alia Vergine. 

In queat' istesso anno, e propriamente ai 
a4- f^ovembre 1896 le LL. AA. BH. il 
Conte di Siracusa , il Principe di Capoa , 
ed il Conte di Lecce venoero insigoili 
del toson d’oro mandato dal di. loro zio 
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FerJinando VII. La funriooe fa commo- 
ventissima affatto. ; ^1 t 

All’uscita de’ Tedeschi dal. Regno il no- 39 
stro Sovrano volle richiamar in Napoli i Organiiza- 
fedeli Svizzeri , al par che fece il Ke -di zionc dei 
Francia al suo riloruo in quel Regno’ S. 

M. quindi si porlo nel 3 Settembre 1827 Napoli, 
a Castellamare , ove seguì la benediEÌon«' igjj. 
delle bandiere e gravaltc date, dalla Regina 
ai due reggimenti Svizzeri ; fiinzioacv che 
riusc'i del pari commovente e bella. Essi 
prestarono il giuramento di fedeltà , ed il 
Re nel dare ai Colonnelli le bandiere di- 
resse loro un bellissimo discorso , che per 
brevità tralascio. ^ ' 1 ' ' 

Tradirei i contemporanei, e le future ge- N. 3 g 
nerazioBÌ se non rapportassi la morte av- M°r‘e del 
venuta in quest’ anno di S. E. il Capitano 
Generale D. Gio: Danero , il ristauratore 
della reai marina dii Napoli , il modello 
della militar disciplina , ed il mecenate de- 
gl' infelici , e de’ fedeli sudditi della- Di- 
nastia regnante de’ Borboni. 

Egli nacque in Cadice nel di ag Set- 
tfmbre ^ suoi genitori furono D. 

Gio; Battista , e D. Mariantonia Piedimonle. 

Sin dall’infanzia dimostrò il giovane Da- 
nero gran talento , e valore. Égli da sem- 
plice cadetto della marineria reale andiede 
con suo padre, eh* era un gran capitano di 


( 


Digitized by Google 


6<f 

Filippo V.) alla presa di Orano in Algeri 
liel 1^32 noB solo acquistò il dominio sul- 
lo stretto di Gibilterra , ma riacquistò in 
Italia gli antichi domio) spettanti alla Mo- 
narchia Spagnuola. Egli fu tanto caro a 
Filippo ed all’Infante D. Carlo che sede- 
va spesso nella loro reai mensa. Àllorcliè 
venne 1' Infante in Napoli portò seco Da- 
nero , ed alla sua partenza per Spagna lo 
lasciò presso all’ Augusto suo Ggliuolo Fer- 
dinando. Eigli percorse tutt’ i gradi della 
inilizia. Fu .preside in Calabria Citra , e 
per ben due volte Governatore militare e 
politico delia reai piazza , di Messina. Per 
la sua retta amministrazione , per le sne 
largizioni agl’ infelici , e pe’ tanti abbelli- 
menti pubblici fatti a sue spese ». merito 
la cittadinanza di Messina. L’ i stesso pre- 
vide co' suoi alti lumi quanto avvenne in 
Pfapoli, e nell’ Eurcxpa. iXel iSio quantun- 
que di età avvanzata , respinse i francesi 
che stavano di soppiatto sbarcando in Si- 
cilia. Per tale azione il Re Ferdinando, io 
decorò del reai ordine di S. Gennaro, e dal 
Reggente d’Inghilterra ebbe iu dono, nna 
bellissima spada d’ oro. 

Al ritorno del Re Ferdinando in Napoli 
fa nominato con reai decreto , de’ aS giu- 
gno iRi5 Capitan Generale e Comandante 
Supremo della ^real mariBerta. Egli quaa- 
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tunque giiiiKo a questo grado j non ab> 
baniionò mai il sistema di dormir sempre 
vestito da militare , al par di Carlo Xli. 

Per la morte del Re Ferdinando il no- 
stro Danero si accorò tanto, che non potè 
distoglierlo nè anche il Re Francesco, che 
andìede a ritrovarlo in unione di S. M. la 
Regi nn, e de' reali Principi. La mattina del 
4 Gennaro i8a6 volle ricevere gli ultimi 
sacramenti , .e nel giorno stèsso , disse' agli 
astanti : in questo momento compie or V an- 
no., che il Re de Re chiamòx nei Cieli F a- 
nima eletta 'di Ferdinando. 'Egli aveva 
vissuto abbastanza per la sua gloria .ju la 
terra non era pih degna di lui , io mi 
apparecchio a seguirlo domani. » Inlaiti di 
giorno seguente egli carico di anni , e di 
onori lasciò questa terra infida. ll<suo ca- 
davere rimase esposto per tre giorni,- 1 sèoi 
funerali furono sorprendenti , !e per ordi- 
ne del Re fu passata la stia salma pel. reai 
Palagio. < t 

11 savissimo ’ Signor.. Gat. .Giu- 
seppe Antonio Vitale Danero ha scritto la 
vita del suo benèfattoret,,~L’ aurea sua pen- 
na è piena di veri sentimenti di gratitudi- 
ne e riconoscenza , ben difilcile fi rinvenir- 
si nel secolo in cui siamo. ' Il Cavaliere 
Vitale- fu l' erede' onorario del gmn Dane- 
ro, il di cui asse , eh' ebbero anche i po- 
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vm , oltrepassò i ducati ia68. Egli 
il Cavalier Vitale io esecuzione dell' olo- 
grafo testaménto del General Danero, pre- 
sentò a S. M< Ferdinando 11 . ( allora Duca 
di Calabria) la spada eh’ ebbe dal Reggen- 
te d’Inghilterra. L’ istesso pe' danni soifer- 
ti , e pe' lunghi servizi prestati in tempi 
difficilissimi allo Stato , ebbe nel 1817 la 
Badia di Reseca, e nel i8a6 venne nomina- 
to Uffiziale'di Ripartiraento d^l ministero 
della Reai marina. Inhne con reai decreto 
de’ 8 Marzo i 83 i S. M. lo decorò della 
croce dell’ordine Costantiniano. Eg'Ii ebbe 
pure in anione del General Danero, di cui 
n’era il Segretario, la cittadinanza di Mes- 
sina. 1 suoi talenti , la morale , e la sua 
gratitudine verso del suo benefattore sor- 
passano i cuori umani del nostro secolo, 
li .lettore conoscerà tali mie verità dalla 
Mcrizione lajùdaria dall' istesso fatta, e che 
trovasi scolpita sulla tombe dell’ immorta- 
le Danero a man destra nella chiesa delia 
yittorìa. Dessa ò. là seguenté» 

■ Da O# Ma 

■ ' i - - 

' ' Jeimzs. Diinao. Giomoos 

▼iZIT; A«r. CI. M. III. o. XV 

Baniaos . . ]Nof(. Jah. cjataoci^xTi 
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a 4 cavalli l’ una , ed il suo seguito oltre- 
passava il numero di loo persone. La car- 
rozza del Re ch’era tirata, da I3 cavalli 
bianchi , non poteva essere nè più Leila , 
nè più ricca. 

A Reims, ov’ehbe luogo l’incorona- 
zione si formò un campo di io , ooo sol- 
dati. Per le strade invece di tende non si 
vedevano che dei Lenissimi trofei di ver- 
sura e di fiori. ' 

La mattina del 29 maggio 1825 i Car- 
dinali di Clermont, Tonnerre , e della Fa- 
re preceduti dal Capitolo andiederio a 
prendere il Re dai suoi Appartamenti, Ivi 
giunti il Capo del Coro picchiò alla porta 
della Camera del Re. Il Principe di Tal- 
leyrand gran Ciamberlano disse ad alta vo- 
ce , che cercate ? ed il Cardinal di Cler- 
mont rispose: Carlo che Dio ci ha da- 
to per Re. Allora gli uscieri di S. M. a- 
prirono le porte , e i Cardinali avvicinan- 
dosi a S. M. che si alzò in piedi, lo sa- 
lutarono. Indi il Delfino,,! Duchi d' Orleans 
e di Borbone , e tutt* i grandi ulliziali della 
Corona s’ incamminarono verso la Chiesa 
e durante il cammino s intuonò 1’ antifona ; 
£cce mino angelum meum. 

Il Re indossava una lunga camiciola 
di raso cremisi fregiata- di. galloni d’oro 
aperta avanti : più una -lunga veste biaoca 
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ricamata argento con un cordone di dia-' 
tnatili , lé pianelle ai piedi ^ricamale a la- 
miuette d'"argehto, è in testa un berretto 
di velluto nero cdn due piume d’ Airone, 
in mezzo alle quali risplendeva una croce 
dt djaniantit 

W. 4 r Tralascio di enunciare tutte le par- 

Ueanii ticolarità, e tutte le orazioni che si dissero 
pria dell’ incoronazione. Io mi limiterò a de- 
ll scrivere la sola funzione. Il Re prestò tre 

Tiancia, e giuramenti il primo come Sovrano , il se- 
quiDte un- condo come Gran Maestro dell’ ordine del- 
^zioni ri- 2 q Spirilo Santo, e il 3 .° come Capo e So- 
1825 vrano e Gran Maestro dell’ ordine reale 
Militare di S. Luigi e della Legion d’ onore. 

In‘ seguito dopo diverse altre ora-» 
zioni ebbe principio la consecrazione, du- 
rante la quale si cantavano le litanie. 

Il Re ricevè per le. mani dell’ Arcive- 
scovo sette unzioni , la prima cioè sull’ ac- 
cipite, la 'seconda sul petto, la 3 . fra le due 
spalle , la 4 * sulla spalla dritta , la 5 . sulla 
sinistra , la 6 , c la 7. sulla piegatura del 
braccio destro e sinistro : 111 ciascuna Un- 
zione l’Arcivescovo replicava il segno della 
croce , e le parole ungo, te' m Romeni dè 
eleo sanctijicat'o .Tìuraniè 1 ’ nnzion.e il. Coro 
cantava 1’ antifona. Z)«u;erunt Salomonem 
ec. Poscia 1 * Arcivescovo recitò altre tre o'- 
razioni ^ tèrn^inate le quali il gran CiaM- 
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berl.Tno vesù ij Re della 'tuaiea e dal- 
matica di ^raso viola-cremisi sparse di fior- 
dalisi- d’, oro , al di sopra delle quali vi 
attaccò il manto . reale sparso di fiordalisi 
d’ oro. e eli’ era di velluto violaceo foderalo 
d’ arnifllino. Così vestilo il Re s’ ingi- 
nocchiò e r Arcivescovo gli unse ambe lè 
palme delle mani dicendo : ungantur ma~ 
nus istae de eleo sanctificaLo. laàì ^\\ pose 
i guanti e- Inanello nel quarto dito dicen- 
do: accipe ammlum ec. Di poi gli diede lo 
scettro e la. n^aqo di giustizia dicendo 
accipe sceptrum regiae poteslalis\dnsigae 
ec. , el Ofccipe pirgatu virtutis , alq. ae~ 
quilatis ec. 

^ 'Ciò terminato; r Arcivescovo prese dal- 
l’rAltare la.Corqq^ di Carlo Magno di uni- 
ta ai principi del sangue, e la pose intesta 
del Re, dicendo: accipe caronam Regni in 
nomine Fatris ec. 

s Terminata 1’ incoronazione il Re sali 
sul trono. Questo era alto 1 5 piedi, e vi 
stavano 3o gradini. Appena che il Re si 
assise sui tronpt l’Al'Ci vescovo disse : in Jioc 
Regni solio confirmei ie i^. C::dofo altre 
preci per tre volte gddò : in- 49e-i 

iernurn ! (A eiasGuii vivai a’ intesero gridai 
replicate di tutti gli. astanti di viva il Rei 
Il Delfina V :>«d i Principi. del sangue • de-, 
posero le loro corone dd a ndiedero a ri- 
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cevere 1' àbln'accHO del Re. Gli Araldi d’ ar* 
mi distribuirono le medaglie coniate per que- 
sta CJrcostanza. Gli nccellatori della Corte 
feroro pvol.izrjjre per la Chiesa aooo co- 
lombe ed altri uccelli : 1’ artiglieria de’ l»a- 
laardi rispose , e le campane suonavano , 
il popolo gridava e riempiva l’aere di ac- 
clamazioni. Ristabilito il silenzio uno dei 
Cardinali intuonò il Te Deum , dopo del 
quale cominciò la Messa letta sull’ altare 
posto sul pianerottolo a dritta del tro- 
no. Nel tempo che si cantava 1’ offertorio 
un .re d’ armi , e tre araldi presero dalla> 
credenza le offerte, e le passarono ai quat- 
tro Cavalieri dell’ ordine dello SpiritoSanlo. 
Le offèrte consistevano in «n pane d’ ar- 
gento , un'altro d’oro, vino ec. I quattro 
Cavalieri accompagnarono il Re all' offer- 
torio. I Cardinali erano a dritta , e a si- 
nistra di S. M. Il Re dopo ch'ebbe con- 
segnato lo scettro al maresciallo Soult , e 
la mano di giustizia al maresciallo Mortier 
prese i doni , cd offrendoli all’ Arcivesco- 
vo ritornò sul trono. Dopo l’ elevazione il 
grande Elemosiniere prese la pace dal cele- 
brante, e la portò a S. M. il delfino « e i 
Principi del sangue la riceverono dal Re 
stesso, il Re si comunicò sotto entrambe 
le specie tenendo la sacra mensa il Delfi- 
no, il Duca d’OrUans, «d il primo elemo- 
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•iftiere. Finitala funzione V Arcivescoiro ta- 
vò a S. M. la corona di Carlo Magno , e 
gliene pose un’altra più leggiera , il di cui 
valore ascendeva a i 0 milioni di franchi. 
Restituitosi il Re ai reali appartamenti 
il grande Elemosiniere diede'alle damme i 
guanti , e la camicia che ayevano toccato 
il S. Crisma. Indi si recò la M. S. al ban- 
chetto reale nella sala dell' ArcivescoWi ve- 
stito coir abito di Gran Maestro 'dell' or- 
dine dello Spirito Santo. .In detta sala vi 
stavano i ritratti dei Re consecrali a Reims. 
In una delle estremità sotto ricco baldac- 
chino vi era la tavola del Re : a destra 
sedevano il delnno e il Duca di Borbone, 
ed a sinistra il Duca Orleans. Iti una vi- 
cina tribuna vi stavano le Principesse , in 
un’ altra più distante quella pel Còrpo Di- 
plomatico, e pei Pari ; nell’ altra parte ivi 
stava quella pe’ ministri e quella de' Depu- 
tati. in fine vi era l’altra -tavola pe’ Car- 
dinali , per 1’ Arcivescovo, e vescovi. , 

La Città di Reims fu per tre sere il- 
luminata a giorno. La capitale , per tre ^ 
giorni diede delle bellissime feste pub- à 
bliche. Tra queste vi furono i4 fontane di 
vinor , molte altre di liguo.ri . e quattro ta- 
vole date gratis al popolo. In quest’ occa- 
sione vennero tutte le famiglie povere soc- 
corse , e provvedute di tutto. Gli anvba- 
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striatori esteri diedero pure rie’ sontuosi 
pranzi e fcs(e da ballo. La Duchessa di 
Berrey , ed ii Duca di Bordò diedero delle 
tavole che sorpassarono tutti gli altri in 
xuagni 6 cenza. 

La sola Città di Reims vide incoro- 
nare ed ungere i Re di-Francia. Essi fu- 
rono i 5 il primo de’ quali fu Clodoveo , 
cbe abbracciò la religione Cattolica ad, in- 
sinuazione di Clotilde sua moglie , e che 
fu battezzato da ,S. Remigio , ciò che av- 
venne nel giorno di Natale del 496. Il se- 
condo fu Ugo Capeto , ed indi Filippo 
Augusto , Luigi IX , Filippo di Valois 
Carlo e VII, Luigi XII . Francesco I, 
Luigi XIII, XIV, XV , XVI , e Carlo X. 

La Pastorale dell’Arcivescovo di Reims 
fece conoscere che l'unzione de’ Re di Fran- 
cia non si esegue per formalità ^ o per o- 
stentazione , ma per comprendere i Sovra- 
ni che il loro ministero viene da Dio , e 
debbono esercitarlo con fermezza , e con 
vero amor cristiano, senza abusare nè del- 
la giustizia , nè di accordar grazia ai sov- 
vertitori dell’ ordine pubblico, se non quan- 
do veramente rientrano ne’ propri doveri , 
e riconoscono che il Monarca esercita il 
Supremo potere per mandato Divino , e 
godetfuei attributi, che per natura spettano 
alla Divinità stessa. Disgraziatamente pe- 
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tò i traditori e i ribelli , aiicorcl^ v^ix^amo 
perdonati dal loro principe npn oanibiano 
sentiero, nè sentimenti, lissi diventa, piu 
perfidi, ed alla prima occa^ignfr non te- 
mono d* inalberar lo stendardo della^ ribel- 
lione , e d’uccidere ingratamente il pro- 
prio Sovrano. Mille esempi ci ofFrotio^le 
storie anticlie e moderne., Fra qacste v è 
uu tal Zuschi il quale nou ostante che fos- 
se stato aggraziato dall’ Imperator Demetrio 
di Mosca nel momento che and^.va al 
patibolo , e fattolo suo confidente , pure 
r istesso nuovamente si ribellò contro^ del 
suo benefattore, e colle proprie mani 1 uc- 
cise. Lo stesso accadde ad Alessio contro 
di cui si ribellò per la seconda volta un cer- 
to Stenco Rasino^ Capo de Cosacchi, non 
che a Pietro il grande il quale-, quantun- 
que avesse caricalo di onori e ricchezze il 
General Covanschi , ppse in rischio i .suoi 
giorni, pel tradimento dell’ in fedele G,ene- 
Tale. In Francia, in Spn^a, iu Inghilterra , 
ed in tutti gU altri suti abbiamo luminosi 
esempi d’infedeltà e d’ingratitudini cpm- 
inesse da^coloro eh’, erano i confidenti e i 
più beneficati dai loro Sovrani ; ciò che 
prova chiaramente quanto sia pericolosa 
ai principi la vita di ^bi ebbe una volta 
la temerità di congiurare contro di essi. 

IL Re Carlo per U sua incoropaaione 
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accordò moltissime grazie , e promozioni r 
diversi ebbero il titolo di Duchi, altri ven- 
nero promossi al grado di marescialli , e 
j5oo. croci della Legion d’ onore si di- 
stribuirono y il terzo delle quali 1 ’ ebbe e- 
sercito. 

In quest’ occasione Carlo X confirmò 
ai discendenti di Pietro du Ljs d' Are 
fratello e compagno d’ armi della immorta- 
le Giovanna ’d’ Are.' i titoli di nobiltà con- 
feriti a questa famiglia da Carlo VII, da 
Errico 11 , e da Luigi XIII. È ben noto, 
che Giovanna d’ Are è la stessa Pulcella 
d' Orleans. Ella nacque nel i4ia nella Lo- 
rena. Per una inspirazione divina si presen- 
tò ella innanzi a Carlo VII, e gli comuni- 
cò delle cose cb’ egli solo poteva sapere. 
Si oifrì in fine di salvar Orleans dalle ma- 
ni degl' Inglesi che la tenevano bloccata. 
Partì in fatti vestita da guerriero , e vi 
riuscì. Indi passò a Beims per far consa- 
crare ristesso Carlo VII; ciò che avvenne 
ai 17 Luglio i 4 s 9 > Il Be in compenso di 
sì luminosi servigi , donò a questa giova- 
Jietta di 17 anni molte terre, la dichia- 
rò nobile , e le aggiunse il cognome , da 
Lys , cioè del Giglio , alludendolo alla di 
lei verginità ed innocenza. Essendo in se- 
guito rimasta ferita e prigioniera all' attac- 
co di Compiegne , fu accusata com& atra- 


ga , indovina, sacrilega , idolatra , sedut- 
trice de' Principi, e de' popoli ec. ec. Ella 
per opera de’ suoi nemici Venne condan- 
nata dal tribunale di Roven'ad' essere 
bruciata. Dessa abbracciò la morte <coa 
calma , e le s’ intese sul rogo invocar ii 
nome di G. G. Un tal supplizio avvenne 
ai 3o Maggio i43i. Il di lei cuore si tro- 
vò intatto. Il Papa Callisto 111' la' dìcbia'*’ 
rò tuartire della sua religione , della.. sua 
Patria , e del suo Re. I giudici che' 1’ a- 
vevano condannata , finirono i loro giorni 
nella manici a. la più terribile e disperata. 

Ritornando donde parti , dico che ap- 
pena furono terminate le feste pubbliche e 
private* fatte in Parigi, e per tutto il Regno, 
il Re CarloXnon mancò di applicarsi indefes- 
samente all’ amministrazione dello Stato, ed 
a renderlo aflfatto prospèro e rispettabile 
presso tutte le Potenze del mondo colie 
quali strinse vieppiù e rinnovò 1’ antica, e 
tanto necessaria sacra alleanza. Egli pel 
bene de' suoi popoli conchiuse de’ trattati 
di commercio , e di navigazione coll’ In- 
ghilterra e con altre Potenze. 

In'quest’ istesso anno il sitggio Re di 
Francia riconobbe finalmente dopo a9 an- 
ni r indipendenza di Haiti , mercè il pa- 
gamento di i5o milioni di fr. 

Chi ridir potrebbe quali e quanti bene- 
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noj face £!arlo X ai suoi sudditi dal mo* 
mento che salì sul trono di Francia ? La 
storia r ha detto. Qual compenso n’ ebbe ? 
La 8toria> por /lo dirà , e coù questo solo 
fatto si redrà id’ esser vero quanto altrove 
dissi y che i Principi perdóno ii troni e la 
vita alle volte per, colpa e per opera de’ 
sudditi t più contradbtinti e beneficati. Le 
storie ne sono piene di à orrendi e tristi 
esempj. , , - < • • 
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Convocazione della Dieta in Presburgo ed 
incoronazione dell' Iinperatrice d' Jlu-> 
stria. Trattalo di pace tra. il .Brasile 
f ed il Portàgullo, Morie dei Re di Ba- 
' viera , e dell' Imperatore idlessandro 
f delle Russie. Sollevazione avvenuta in 
Russia, e castigo de ribellL InoeronaUow 
ne delC Imperator Nicolo ~ feste e- peo- 
mozioni eh' ebbero luogo in tale ecca* 

■ sione. " . ■ . , . 

: È ben noto che ogni Governo suolo 
tenere delle assemblee^ de' stati Genertdi e 
delle Diete, allorché trattasi specialmente di 
salvar lo stato da un'invasione nemica « 
o nel doversi rinvenir aie'' Aieesi piade inantr 
tener lo splendore e Ja tranqailKlà delki 
propria Nazione. ■ ' 

Nell’ Impero Austriaco si convocano le 
Diate in simili casi a Preshurgo ^ eh’ è la 
Capitale dell’ Ungheria. Tanto avveone al 
tempo deir immortale Imperatrice Maria 
Teresa allorch’ ehhe a sostener la guerra 
contro tante Potenze. Ella presentò U pro- 
prio Ogiiuolo Giuseppe 11. alia Dieta , alla 
di cui vista quei rispettahili Pereòaaggi giu- ' 
rarono sulle punte delle loro s^ade che 
r avrehbero sostenuta ^ come •vvenae con 
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denaro e con truppe. CoA praticb Tlmpe- 
rator Francesco 1 quando nel i8ia con> 
Tocò la Dieta per aver de’ soccorsi per la 
saguinosìssima guerra contro 1' usurpator 
della Francia.' 

J^èrtura prima quindi del dì 3 Luglio i8a5 

della Dicia d’Austria ordinò la convo- 

generale, cazione della Dieta, ed ai i4 di Settembre 
ed incoro* ebbe iprincipio la prima conferenza. L’ Ar- 
dell*l^*e ®**^“®* Palatino di Ungheria , e' 1’ Impera- 
ratrice d’ recitarono de’ discorsi in latino de- 

Austria. gni veramente d’ istoria, lo non Ti trascri- 
i8a5 yo per esser troppe lunghi. Solo dirò che 
nella Dieta vennero discussi molti punti 
politici tendenti al' bene della Nazione. 

Ili tal rincontro, e propriamente nel dì 
aS Novembre venne incoronata 1’ Impera- 
trice Carolina Augusta come Regina d’ Un- 
gheria. Tralascio di rapportarne le funzioni 
per essere state quasi simili a quelle del 
Be di Francia , e per dover passare alla 
descrizione di molti avvenimenti inteces- 
santi , e di alta politica. 

N. 46 *^®‘^ dissi altrove, che per la rivolta av- 

pace fra il venuta nel Brasile , il Re Giovanni VI 
bramava che si vendicasse il sangue dei 
Portoghesi eh* era corso contro le leggi 
dell’ ospitalità, e del dritto pubblico in Ja- 
iraeiro. Di fatti il Be avea già dati gli or- 
dini onde si allestisse all' oggetto una forte 
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arm»la; Diverse PolenfC però mal soffren- 
do die si vedesse una guerra tra ‘pad re e 
figlio , come quella che avvenne tra Erri- 
co 111, e IV Imperatore di Germania , e di 
tanti altri Principi, tentarono tutt’i meezi 
onde’ si devenisse ad 'una pace tra D.'.Petro 
eh’ crasi fatto proclamare Imperatore del 
Brasile e l’Augusto suo Genitoi-e; Infatti 
riusci all’ Inghiterra stretta ed antica allea- . ^ , 

tà del Portogallo per mezzo del suo am- , ' ’ v - 

basciatore Signor Garlo Stuart, che' si con- _ j , , 
chiudesse nel Agosio i8a5 il seguente . i ' -c 
traltato'di pace. V 

I. S. M.- Fedelissima riconosce > che il ' ] 
Brasile tenga il posto d’ Impero dndipen- “ 

le , e separato dal Regno di Portogallo 
e degli Algarvi. Essa riconosce D. Petto 
suo 'figlio come Imperatore ; cedendo'a 
trasmettendo la Sovranità di detto • Impero 
all’ istesso e ai suoi' legittimi successori > 
non riservandosene S. M. che il titolo. O 

a. S. M.'J. come testimonianza dii ri- 
spetto ed affezione pel suo Augusto Padro- 
ne e Signore D. Giovanni Vl.i acconien- 
te , che 'S. M. I. prenda personalmente il 
'titolo d’imperatore. | i'*'; -i olii.i. n 

3. S. M. I. promette di non accettare le 
offerte che potrebbero farsegli da altre Pro- 
vince Portoghesi di riunirsi al Brasile, vr 

4. D’ ora innanzi vi sarà pace , allean- 

mn ìMoìi m '* • v*n\ 
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za , e- p^fetta amicizia tra I’ Impero del 
Brasile, ed il Regno del Portogallo e d| Al- 
garvi , oRl>]iando tutte le dissenzioni che 
^nno sussistito tra le due Nazioni. > 

Sieguono altri sette articoli concernenti 
ì rappoitti comuni .tra le due Nazioni , la 
restituzione de* bastimenti presi , e i dritti 
da pagarsi per J’ importazione 'delle mer- 
canzie ec. ec. , :ì< : < . 

-, Nel mentre che si Mava in uoaiprrfctta 
pace tra <i sovrani de|la;sacra all(^nz^ ^ 1? 
notte de’ l.Zi.Oitobre di s^uesl' anno . ‘i8a5 
cessò di vivere repentinamente -di Re di 
Baviera Masaiiuiliauo, Giuseppe. In si triste 
circostanze vi si trovarono in quella capi- 
tale- la Regina Federiga<di Svezia sua co- 
{[oata , eid il Piincipe di lei bglio da 'cui 

10 ebbi I un donativo allorché venne in Na- 
ipoli, come dissi, nel presentargli i primi to-: 
mi di' quest’ istoria. 11 suo,. successene fu 
Cariò 'Luigi, che al presente 'siede su quel 
trono , le cui basi sono la giustizia ,-Ia cle- 
menza , e r anior verso de' popoli. 

ln< questo stesso- anno , e propriaraaolte 
nel' di t Dicembre I mori l’Imperatore A- 
lessandro I. per quanto < si disse - , di 
'febbrCicastro biliosa. :i:in£aminatoria. .Egli 
arólle - 1 andar n^la- Crùaiwa p^r provvede- 
re ■ egli -stesso al bette de^supi - popoli. 

11 mare" d’ Azof , alU’imente , obiamato 
palude meotide è ia molti luoghi uno 
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stagno infetto di miasmi , e coperto di 
nebbia. L’Imperatore nel pas^ri questo 
mare s’ infermò in Tangarok , ovai rese la 
sua bell’anima fra le braccia dell’ Impera- 
trice Llisabetta, che rimase inconsolantissi- 
ma senza che avesse potuto trovare nè 
pace , ne’ giorni più tranquilli. 

La morte di A potente Monarca fu pian- 
ta da tutto l'Impero Russo, e' dalle) poten- 
ze estere, che ordinarono il lutto per più me- 
si ne’ loro stati. I funerali che si fecero, in 
Pietroburgo furono di lunga ' durala , e’ sor- 
prendenti. 11 Senato dirigente decretò che 
si fosse innalzato un monumento Consisten- 
te in una colonna colossale riqipresentante 
l’Imperatore conia seguente "iscrraiotte. Ad 
Alessandro I. la Russia. Di questa Colon- 
na ne parleremo a suo luogo; ’ ’jOiu.'. j 

Questo gran monarca vide la lueC‘«i aa 
Settembre ‘1777* I ‘suoi genitori furono 
Paolo I, e la Principessa di Wu rtembeirg'. 
Nel 1793 sposò egli la Principéssa' Elisa>- 
betta di Baden' sorella’ delle Regine di Bat- 
viera, e' di Svezia. Alla morte, del suo" ge- 
nitore avvenuta' nel di))ia Marzó l 8 òt safi 
egli sul tròno e 'venne mcoronato a M(wca 
il O7 Settjrabre dello SteSso anno.' Egli ri- 
chiamò Isf'inaggior parte degli csilraci, aboTi 
'la centra c rifórmò gli abusi' deW'Un*- 
ministrazion deUa giustizia. Si mostrò t'ro- 
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teuore. delle icienze e delle arti n nanne- 
rendo molli uomini illustri sì nazionali che 
esteri. L' istesso a’ 28 Fehhrajo 1825 avea 
formato convenzione coH'lnghilterra perla 
libera navigazione pel coiumercio e per le 
pesche nell' Oceano pacifico , e nei confini 
sulla costa Nord-Ovest dell' America. Sotto 
il suo Impero la Russia acquistò per mez- 
zo di trattati , e per giuste conquiste le 
seguenti provincie , cioè Bialjstock , il 
Granducato di Finlandia , la Bessarabia , 
le Provincie Persiane sino al Fiume Ara- 
spe e Cur , ed il Regno di Polonia. 

L’ amministrazion del potere Sovrano di 
Alessandro per a 5 anni fu una inesauribile 
sergente di benefizi. L' alleanza che si strin- 
se sotto i suoi auspicj fra i grandi stati del- 
1 * Europa continentale avea per base la re- 
ligione , per iscopo la felicità dei . popoli , 
per mezzo la stabilità restituita ai troni , 
e per malleveria 1’ indole del suo fonda- 
tore , e le magnanime intenzioni di tutti 
gli Augusti contraenti. Sin d' allora la diplo- 
mazia Europea apprendendo a considerare 
r interesse di ciascuno nel maggior vantag- 
,gio di tutti, divenne l' interprete delle mire 
più pure, e delle più leali intenzioni. Ales> 
Sandro fu sempre I’ anima di questa poli- 
tica tutelare. Egli non variò mai nelle mas- 
sime che per lui erano egualmente il risul- 
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lamento d' (in irremovibile convincimento , 
il frutto d’ una pietà sincera , e 1’ impulso 
d’ una tenera benevolenza sopra il j£nere 
umano. Molte grazie accordò sem^ ai 
suoi sudditi. Tra queste ne descriverò una, 
che ciascuno leggendola non potrà che 
piangere per tenerezza , ed ammirare la 
magnanimità del cuore di Alessandro. Nel 
1806 traversando egli la Lituania vide da 
lontanò molta gente sulla sponda della Wi- 
lia , attenta 'a trar fuori un uomo eh’ era 
caduto nel fiume. L’ imperatore solo ed in- 
cognito corse sul luogo , e cerca di spo- 
gliar egli stesso queir infelice , ed a strofi- 
nargli le tempia , le mani , le piante , ma 
inutilmente. Dopo qualche tempo giunse il 
suo seguito , ed il medico Wiliè iijglesfe. 
Costui alle premure dell’ Imperatore gli 
apri la vena , ma non usci sangue. Final- 
mente dopo tre ore di continue cure , il 
medico dichiarò d’ esser quell’ infelice già 
morto. L’ Imperatore premurò il medico 
a cavargli nuovamente sangue , ed infatti 
sotto il secondo colpo usci del sangue, ed il 
morto mandò fuori un sospiro. È inesprimibi- 
le la commozione e l'allegrezza di Alessandro 
^tale vista. Egli esclamò piangendo Bortf 
meu, ce joar est le plus beau de ma vie. 
Ciò dicendo lacerò il proprio fazzolettto , 
e fasciò il braccio all’ ammalalo ,, nè volle 
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allontanarsi se non quando vidn ]’ istesio 
di essere uscito da ogni pericolo; lo racco- 
man^ alla cura di persone fedeli, e lasciò 
all' i^rmp ingenti somme pel suo ristabili- 
mento. La , società reale di Londra donò 
all' Imperatore una medaglia d' oro portante 
da un lato un fanciullo , che sulBava un 
lume eh’ era prossimo -a spegnersi, coll’ is- 
crizione: Latet scintilla forsan, e sotto Soc. 
Lond. in resuscitationem inter mortuorum 
insiil. 1774 ’ nella parte opposta vi stava 
una corona di quercia, nel cui mezzo leg- 
ge vasi: Alexandre Imperatori Societas Re- 
gia humana humillime donat.hi stessa socie- 
tà reale pubblicò il caso in un separato o* 
pascolo sotto il titolo pf resuscitation hy 
bis Irop- Maiesty ibe Émperor of^Ru^ìa 
ec. ec. Caso di risuscitazione per opera di 
S. M. 1' Imperatore di Russia. Lond. 
1814 (i)’ 

(1) Secondo taluni la Russia contiene 60 
milioni d' nomini. È dessa due volle più estesa di 
tutta l’Europa: ella occupa k nona parte più an- 
tica del mondo , e la ventesima di tutto il globo; 
secondo altri ella abbraccia J74 gradi di longitu- 
dine, e 36 2 di latitudine; essa m fine forma la IQ.»» 
parte' del continente, la 14 del nostro emisfero, 
e la ventesima del globo te,rraqueo. 1 Russi vengono 
dagli antichi abitatori della Scandinavia, che sotiq 
il nome diWarcgi si stabilirono nel IX secolo nella 
parte seiiantnonalc della Russia. Querii dopo la 
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Alla morte fi i Alessandro succeder do vea N. /fp 

alla coro'na Imperiale di Russia il di lui. Rinuncia 
fratello secondogenito, il Granduca Costan- 
lino Cesarewitz, e ciò per effetto dello sta- Trono a 
tino fondamentale formato da Paolo I al cui succe- 
tcmpo della sua incorons;ZÌone seguit^ nel Nicolò 
1797. Tale statuto prescrive che la corona 
spetta al figlio primogenito dell' Imperatore, 
e a tutta la sua posterità mascolina : in 
mancanza di questa passar debba al secondo 
genito , ed alla sua discendenza roascoli> 
na : in mancanza di maschi , i figli o di- 
scendenti femmine vi hanno’ dritto sempre 
secondo la prossimità. Se la erede possiede 
una corona straniera , precedentemente dee 
farne la rinuncia, ed inoltre dee professare, 
o deve giurare di abbracciar la religione 
greca. Rifiutando queste due condizioni , 
la corona passerà alla persona più prossima 
al trono. In caso di minorità , l’ l’mperato- 
re elegge un Reggente al suo successore : 
se poi non 1 ’ avrà nominato, la Reggenza 
passerà alla madre del minore , ed in 
mancanza della madre al più 'prossimo 


morte del loro Capo Burik fissarono Kiovi'a per 
sede del loro governo. Dessi nel 987 sotto il regno 
di Wladimiro il spande abbracciarono la reli- 
gione greca. Iwan II fu il primo che assnnse il 
titoln di Czar di Moscovia , e fissò Mosca per la 
sua Reggia. 
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parente : la minorità dura sino agli an- 
ni 16. ^ 

In forza quindi della suddetta legge di 
successione , venne proclamato il Granduca 
Costantino, a cui venne prestato il giura- 
mento da tutti della famiglia Imperiale. 
Costantino però avea sin dai i 4 Gennajo 
1823 rinunziato al trono , asserendo di 
voler vivere in pace, e conoscendosene in- 
capate a sostenere lo scettro imperiale. La 
corona passò di dritto a JNicolò. L’ istesso 
ben conoscendo quant’è sacro il dritto di 
successione al* trono , e non volendo alte- 
rarne Io statuto fondamentale per non ri- 
chiamarvi sull’ impero una sanguinosissima 
guerra civile , cercò di persuader Costan- 
tino a prender le redini dello stato , ciò 
che non potè ottenere, e perciò fu costretto 
di salir egli sul trono imperiale , ove sie- 
de gloriósamente. Ciò avvenne ai 36 IXi- 
cemhre .1825. 

Tutl’ì grandi dell’ Impero, tult’i Reggimen- 
. ti, c tutte le autorità giudiziarie prestarono il 
giurameifto di fedeltà a ÌNicolò 1 . L’ istesso 
Costantino volle pure -prestarlo in Varsavia 
ove 'risiedeva. Nicolò nacque ai 17 Luglio 
ry'gS , e ai i 3 Luglio 1817 sposò la fi- 
glia del Re di Prussia Alessandra Feodc- 
rowna , nata a 17 Luglio 1798. 

Nel mentre che ciò si praticava, diversi 


nìmici dell' ordine pubblico ardirono di 
sollevarsi il giorno a6 Dicembre facendo 
filila di non saper nulla della rinuncia di 
Costantino., o che fosse stata forzala la sua 
abdicazione. La Provvidenza punisce sempre 
però il male , da quel mule stesso fa na- 
scere il bene. 1 cospiratori non volevano che 
distruggere- il trono , e le leggi. Per giun- 
gere al loro scopo non profferivano che le 
sacre parole di fedeltà , di giuramento , di 
ordine I legittimo , ed 4t nome stesso del 
Granduca G)slantino. Questo è il solito lin- 
guaggio de’ ribelli, e degl’ innovatori . Dessi 
procurano di tener risvegliato lo spirito di 
parte,, di non lasciar addorrae.itare alcuna 
prava passione , di aprire continuamente dqi 
nuovi scopi , e nuove vie allo spirito rivo- 
luzionario, e d' ingannare i buoni edile loro , 
sfrontate profezie. L'ampio campo della 
zizzania politica e morale non è per essi 
bastante , ma fanno uso de’ più foschi co- 
lori per dipingerci ogni nuova materia , e 
ad agitare- la face delia discordia , <ieilà 
guerra , e della distruzione de’ proprii La- 
rii. Vana e. temeraria lusinga ! perfidi ed 
iniqui maneggi. 

Quantunque riuscito fosse ai ribelli di 
mettere per mornenti in esecuzione i loro 
pravi mezzi orditi da gi^n tempo fra le 
tenebre con assassinare principalmente il 
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, Governatore militare Conte di Millorado- 
ivitch, ed il Colonnello Slurler , ed altri , 
pure esai riniasero repressi e arrestali. 1 
rei di stato caduti nelle mani delia giu- 
stizia furono 131. Di questi 36 vennero 
condannati a morte , e o|j altri al lavoro 
delle miniere dalla Corte Suprema con sen- 
tenza de’aS Luglio 1836. Dei primi soltan- 
to cinque -subirono la morte infamante sul- 
la forca la mattina del 39 dello stesso me- 
.se. 11 di seguente ebbe luogo una cerimo- 
nia funebre per le vittime dell’ orribile at- 
tentato del giorno 36 Dicembre , e le LL. 
MM. JJ. v’ intervennero , restando in tal 
modo la piazza, purificata. Tale cerimonia 
produsse una profonda impressione sa tut- 
ti gli abitanti , poiché per 60 anni non si 
erano visti in Russia simili supplizi. Tra i 
congiurati vi fu il Colonnello BoulatolF. Egli 
veniva di continuo tormentato dalla rimem- 
branza del suo orribile progetto. Egli scris- 
se una lettera al Granduca Michele, dicen- 
do » ogni uomo che vedi a il mio nome 
a piedi della formqla del giuramento , vi 
riconoscerà la firmai di uno . scellerato » 
Per appagare in certo modo i suoi rimor- 
si , confessò liberauietile lu'.iociò che sa- 
peva , e morendo raccomandò i suoi figli 
alla clemenza de^* Imperatore. Oh che le- 
zione pa* rivoltosi , e specialmente pei mili- 
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t»ri ai quali «pelta di «uflRscar lo spirilo 
di l'azione, èd a reprimerlo colle loro armi 
allorché esso alza la testa ! I capi e i co- 
mandanti militari non sono che tanti mi- 
nistri di prosperità , quando ristabiliscono 
il riposo pùbblico appena che verrà tur- 
bato. La i*epressione de' movimenti sedi- 
ziosi è un atto di protezione per tutti gl* 
interessi legittimi de’ sudditi del *Ae. Fa 
d' uopo dunque che la forza militare ven- 
impiegata a prò di tutti in generale, e che 
vigilasse su* iutt’ i •fatti che possono turbar 
la quiete pubblica ,■ e sugli atti esUerni per 
non far che $i maccbini qualche cosa con- 
tro lo Stato. 

In quest’ anno , e propriamente a 3 Set- 
tembre 1826 avvenne l’ incoronazione^ del- 
r Imperarore e dell’ Imperatrice a Mosca. 
Questa Città, che fu l’antica sede degl’ Im- 
peratori di Russia, venne fondata nel 1147 
dal Granduca Giorgio Wladimewitsch. Si 
disse Mosca dui fiume cosi dello , e fu in 
orTginq un vasto campo per ?li esercizi mi- 

re para ti vi per questa bellissima ceri- 
furono sorprendenti. Presso Mosco 
vi fu un campo di Somila uomini. Tutte 
le Potenze inviarono i loro Ministri Pleni- 
nipolenziari. L’ ambasciatore inglese pa- 
gò per la sola abitazione, e par pochi giorni 
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90 , 000 rnbli ( aSoo ghinee ). Oltre 
Ministri esteri vi furono il Duca e DuchesS^y,»- 
sa di Wurtemherg, il principe di Prussia , 
il Principe d* Assia Hombourg, L’ Imperato- 
re venne unto col ramocello d’oro sulla fron- 
te,, salle palpebre, nelle narici', nelle lab- 
bra ^ nelle orecchie e nelle mani, dicendo 
il metropolitano di Novogorod : impressio 
doni^ Spirilus Sancii. L’ Imperatrice ven- 
ne egualmente unta soltanto sulla fronte. 

Le feste furono grandi , e durarono per 
32 giorni. Non le descrìvo per mancanza 
di tempo. > 

L’ Imperatore Nicolò nel salir sul trono 
fece sentire a lutt’ i gabinetti per mezzo 
tfel suo Ministro degli affari esteri Conte di 
NesAlrode, eh' egli essenito divenuto erede 
degli stati dell’Imperatore Alessandro , si 
considera va pure 1' erede de’ principj , che 
servirono di norma alia politica del suo 
predecessore, di' egli era quindi intenzio- 
nato di seguire le tracce di Alessaiìwo , e 
che prenderebbe per iscopo la stesfa rc- 
deltà nell’ adempimento degli obbligluicon- 
tratti dalla Russia, il medesimo rispettoftg||^'^ 
tutt’i dritti consacrati ilai trattati in 
re , fa stessa cura pel maiilL«nimcnlo delle 
massime che guarentiscono i la pace 1 gene- 
ra le , e. dei legami che riuniscono le Po- 
tenze ec. ec. . . ‘ 

Oltre a ciò con legge de’ 28 gennaro 
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i 8»6 confirmò la legge fondamentale del- 
r Impero. Con questa ordinò : i. che alla 
sua morte doviesse esser Reggente il Gran- 
duca Micitele. q. Che quando non vi ‘fos^ 
sero figli maschr , o che morissero in 'età 
minore il Granduca Michele succeder do- ' 
vesse alla corona, escluse le femine.‘3. Che 
se morisse il suo primogenito in età minore 
la corona dovesse passare agli ‘ altri suoi 
figli. 4* Se alla morte dell’ ktesso Impera- 
tore la sua vedova Imperatrice si. trovasse 
incinta, e dasse alla luce un Principe do- / 
vesse q testo succedere al trono , se fosse 
poi una principessa , dovesse in tal caso 
passar la corona a/ Granduca Michele e 
suoi figli primOceniti. . ^ i. 

Moltissime grazie vennero accordate in 
tale occasione dall’ Imperator Nicolò che 
segnalarono i primi giorni della suà So- 
vranità. Esentò per tre anni dal pagamento 
delle imposte tutti i maomettani e i gentili 
che abbracciassero la Religione Cristiani- 
Con ^ecreio diminuì le pene dei con- 
. dannati commutandole coi lavori forzati, 

' o coll’- esilio. Più i debitori dello stàt'oi che 
Irovavansi detenuti per debiti, vennero as- 
.soluti con’ decreto de’ i3 Gennaro ’ 1826 .^ 

Non contento di ciò provvedè alla sorte 
di coloro che furono attaccati al servizio 
di Alessandro sia con nuovi impieghi , o 
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con estèse pensioni. Tra i tanti premiali 
dall' imperatore vi fu l’ Altiere Scherwood. 
Egli ebbe il permesso di aggiungere al auo 
nome di famiglia quello di fedele^ in pre- 
mio della sua condotta tenuta al tempo 
■ della congiura di sopri accennata. Il Sena- 
to fu incaricato di formar lo stemma gen- 
tilizio per la famiglia di questo giovane 
ulliziale. È pur vero che la gratitudine, e 
la fedeltà è figlia dell* onore , e questo è 
la priucipal colonna delle monarchie. So- 
no i Sovrani che premiano , e debbono 
premiare le azioni eroiche, ed i lunghi ser- 
vizi de* loro sudditi con delle cariche , e 
con delle luminose pensioni. Queste sono 
lo specchio parlante, e che 'più influiscono 
sull’ animo de’ sudditi rendendoli fedeli , 
e sublimi nelle scienze ed arti. 

L' Imperatrice Elisabetta vedova di Ales- 
IMmperà- Sandro essendosi abbandonata in 'una. pro- 
tricevedo. fonda malinconia, non sopràvisse lungo tem- 
Ta di Ales. po all’ immortale suo marito. Ella cessò di 
® vivere ai i6 maggio 1826 in Belaff. L’ in- 
tera vita di questa Principessa lu un co- 
stante modello delle più alte virtù , e i cTi 
lei ultimi istanti furono contradistinti dal- 
la sua rti^egnazione ai decreti dell' Altissi- 
mo. La casa ove spirò questa Principessa 
in BelaiF , venne convertita in 0.'»pizio per 
a4 povere vedove, uQin di serbare con que- 
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fit' atto di benevolenza^ eterna la memoria 
delle virtù di quest’ adorabile Principessa. 

Ai 25 Settembre di questo stesso anno 
mori a Lucerna nella Svizzera la Regina 
di Svezia, Federica Guglielmina Oorotea , 
nata Principessa di Baden. Ella nacque ai 
12 marzo 1781 , e ai 3 i Ottobre 1797 si 
sposò col Re Gustano IV. Quest’ adorabile 
Principessa rese ’l* ultimo sospiro fra le 
braccia de' suoli figli Gustavo, Amalia, e Ci- 
cilia, e della Regina vedova di Baviera sua 
sorella ! Le virtù e le belle quabtà che di- 
stinguevano quell’ Augusta Principessa ven- 
nero piante da tutte le popolazioni, e spe- 
cialmente dai Svedesi. Ella sostenne cón 
eroico coraggio le sue pene , e lasciò al- 
1 ’ Europa intera ricordanze onorevoli ed in- 
cancellabili affatto. I suoi figli partirono per 
Baden a ritrovar la loro Avola la Margravia 
vedova di Baden. Per la morte di questa 
Principessa il nostro Re Francesco ordinò 
il lutto per 12 giorni , e io stesso fecero 
tutti gli altri gabinetti. 
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CAPO VII! 

li iÌ8 di Spagna forma il, Corpo do reali 
volontfiri. Morte del Re di Portogallo , 
e sue fatali conseguenze, per la intro- 
dotta costituzione Brasiliana ,in qipel 
Regno. Ritorno dell' Jnfanie\ D. Miguel 
che v^nne acclamalo., e rieonpsciuto per 
Re di Portogallo dalle Cortes \ di La- 
.. ■: „■ , , . 

- . , . y,)' ■ ■ . • ii. ,, , • : .jJ.. 

' 

Seguendo m quest’ islpria 1 ’ ordine dei 
mesi e , degli anni , npn tralascio di accen-; 
nare gli av veni urenti gli’ efcttóro luogo , nel 
1826 in Spagna, e nel Portogallo ; avve- 
nimenti che portarono delle fatali conse- 
guente negli anni posteriori 'colla .carnefi- 
cina di.niigliaia d’uomini attaccati al go- 
verno raonarchiGO, ed alla stessa classe ri- 
voluzionaria. . 

Già dissi quante grazie accordò il Re. 
Ferdinando VII ai suoi fedeli sudditi noi 
riprendere 1 assoluto suo potere sovrano , 
e quante leggi promulgò contro ! ribelli e i 
faziosi. Tutti i deputati delle Cortes del i8a3 
che volarono per la decadenza del Re, e per 
la Reggenza vennero condannati, ancorché 
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latitanti , alla pena di morte con senten- 


za del 1836 
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In quest’ anno Ferdinando VII cónchiu- Diniinu>- 

se una nuova convenzione colla Francia , *ione «Ielle 

mercè la quale le truppe frantesi, ch’'era- 
„ - • o -1 francesi m 

no rimaste in Spagna nel 1814 m 25 mila, Spagna, «d 

compresi i 3ooo della brigata Svizzera , oi^anizza- 

vennero diminuite ,iu$ino a i5 mila che zione del 

rimasero soltanto in 'Cadice, e a Pamplona. 

Con altra ordinanza de’ 8 Giugno ^'erdi- ijnfaì-r** 
nando VII organizzò il cprpo de’volontarii i8a6 
reali. Con questa vennero ammesse coloro 
che non appartennero mai a società patriot- 
tiche. Il loro obbligo era di combattere, e 
persequitare i rivoluzionari e i cospiratori. 

Il loro servizio era 'puramente pel. mante- 
nimento dell’ ordine pubbUco. Godevano 
moltissimi privilegi militari stando però in 
servizio. Gli abitanti di tutte le Comuni 
erano ammessi a questo- Corpo , restando 
obbligati di giustificare d' essere di una o- 
norata condotta di vita , non che attaccati 
al Re , ed alla sua Dinastia. età non 
poteva essere che df 18 anni insino a So, N. 55 
e ufiìziali ^di aS. In fine venivano e- I*®"® 


sclusi gli acquirenti de’ beni nazionali! DJ 


^ - , , teolori dei 

questo L.orpo ne parleremo nèl seguente lig^i set- 
tomo. tari, e dei 

A 20 Giugno dello stesso anno Ferdi- rei di Sta- 
nando VII diede fuori altra ordinanza pre- 
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scrivente, che lutti coloro che tenessero li- 
bri', o mauoscritti sulla massoneria , o Car- 
boneria , dovessero ‘fra otto giorni presen - 
tatli agl’ Intendenti, ed al Commissario di 
Polizia sotto* pena di essere giudicali co- 


me rei di lesa Maestà ! 

Con altra sentenza de' a6 Ottobre 1826 
della Corte di Siviglia, vennero condannali 
alla pena di morte strila forca , non che 
alle spese del processo,ed alla confisca dei 
beni , lutti quei che aveano proclamata la 
cosi detta Costifuzione di Cadice col fi- 
ne di rovesciare le leggi fondamentali del 
Pegno. 

, Ben dissi altrove che per la sommossa 
Mali avve- avvenuta nel Poi;logaUo , l’Infante D. Mi* 
nuli in g^g] otteputo il permesso dal Re suo 
*r^Ia^Co^ padre di poter viaggiare. Nel mentre che 
aTltuiione però il Re Giovanni VI era attento a ci- 
ivi intra- catrizzare le piaghe del suo Regno,' venne 
messa g morte. Quali e quante disgrazie venne a 
soffrir il popolo portoghese , si vedrà nel 
presente .capo , e nell' ultimo tomo di que- 
st’istoria. * 
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É primieramente è a sapersi, che l'Impe- 
ralor del Brasile D. Pedro nel sentir la 
morte del padre , volle dar la costituzione 
Brasiliana ai Portoghesi nel 24 Aprile i8a6, 
e ai 22 Maggio dello stesso anno TÌminciò 
a sua figlia D. Maria da Gloria Principes- 


Digitized by Google 


i 


III 

aa del gran Farà il Regno di Portogallo. 
Nel far ciò istituì egli una^ Reggenza in 
persona di sua Sorella T Infanta D. I- 
sabella Maria Annunciata, sull* esempio del- 
la Duchessa di Medina Sidonia sposa di 
D. Giovanni di Braganza, fondatore dell'at- 
tuale Dinastia. 

Tristi e funesti auspicj .portò secò la pub- 
blicazione della Brasiliana Costituzione in 
Portogallo. Lo stesso giorno vennero uccisi 
diversi soldati , e molti altri arrestati ed 
esiliati. Vari Reggimenti si disertarono , ed 
un’ aperta discordia sorse fra i cittadini, e 
fra i membri stessi della famiglia reale. La 
Reggente medesima si vide in mal partito, 
poiché non’ vi era giorno che non riceves- 
se degl’ insulti , che sono 1’ appannaggio 
delle rivoluzioni. Fu dessa costretta di far 
venire dell? truppa inglese per contener il 
popolo, eh’ erasi dato in balia delia più i n- 
‘ sensata sfrenatezza. I Ministri d'Austria , 
di Russia , di Spagna , e di Prussia non 
comparvero nel giorno in cui si prestò il 
giuramento alla Carta costituzionale. 

Per tali novità il Re di Spagna non solo 
eresse una Commissione per esaminare quali 
conseguenze potrebbero produrre nel suo Re- 
gno gli ultimi avvenimenti del Portogallo, ma 
ordinò nel tempo stesso che tutte le auto- 
rità impedissero 1’ entrata de’ rivoluzionarii 
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portoghesi sul territorio spagnuolo, affine^ 
gli stessi non comunicassero le dottrine uP-' 
struggitrici del buon ordine. Al ministro 
del Portogallo in Madrid non fu 'permesso 
di dar una festa pel cambiamento politico 
della siìa nazione, aOin di non esporsi agl’ 
insulti dei spagnuoli, nè i portoghesi resi- 
denti in Spagna vollero prestar mai il giu- 
pménto alla Costituzione. Il Governatore 
d’ Almeida de Siiveira > disertò colla sua 
guanigione , al par che fece 1’ ii.° Reggi- 
mento d’infanteria , e il presidio^! Cam- 
po Mayor che passò in Spagna. Nel di ii 
Ottobre il Marchese di ‘Chaves inalberò in 
Lisbona lo stendardo della rivolta. La Po- 
lizia di Guarda e di Tondella proclama- 
rono per Re D. Miguel e-crearono una Reg- 
genza, il di cui Presidente fu l'istesso Mar- 
chese de Chaves. 

La Reggente intanto per impedire le di- 
serzioni , richiamò le leggi penali contro i* 
disertori. Si arrestò il Gran Maestro dell’ or- 
dine di Cristo . per non aver voluto ubbi- 
dire agli ordini della Reggenza , nè’ a quei 
di D. _Pedro. Vennero confiscati e messi a* 
, vendita i beni de’ Gesuiti che vennero anche 
scacciati dal Regno, Non vi era giorno dun- 
que che non si sentissero de’ casi funesti. 
Ninno era sicuro dì Uscir da casa per non 
restar massacrato da’ costituzionali , che 
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per la Città correvano da forsennati o fu- 
ribondi. Per tal motivo l’ Intendente di 
Polixia fece ui^ ordinanza prescrivente che 
niuno ardisse di fare in teatro delle accla- 
mazioni sotto pena di esserne espulsi , ar- 
restati , e multati. 11 ministro dell* Inter- 
no pubblicò del pari un decreto proibente 
ogni discussione relativa alle dottrine, e i- 
nib'i la pubblicazione di qualunque scritto 
che intaccasse le dottrine riconosciute dal- 
r art. 02 della calata riguardante la* Reg- 
genza. Ecco gli effetti della libertà elime- 
ra per la quale tutt' i sciocchi van dietro 
allo sfrenamento, credendo che tutto sia lo- 
ro lecito di fare. Lo spirito liberale in fatti 
non è^che uno spirito tumultuoso , intri- 
gante , cieco , sordo , sofistico ^ smodato , 
nemico di riflessione ; di ogni verità, e di 
ogni sano principiò. -, „ v 

In tali critiche circostanze la Corte di 
Vienna fece conoscere alla ‘Reggente , e a 
D. Fedro, che la Reggenza non solamente 
spetterebbe a D. Miguel , ma che le cose 
del Portogallo sarebbero andate in rovina., 
se non si dasse un pronto riparo , ed un 
nuovo sistema. Lo stesso praticò pure la 
Spagna. I portoghesi stessi si avvidero -e 
confessarono d’ essere stati ingannati per, 
non apportar il nuovo sistema «he ' guasti 
e miserie , e per conseguenza sospiravano 

8 • 
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il ritorno di D. Miguel, cl»e stava in Vien- 
na. Mollissimi Portoghesi portavano in fatti 
pubMicamenle dn anello ove*vi stava inciso 
Di Miguel colla cotona e col manto reale. 
Dietro le succennate dimo'ttrazioni fatte 
dalle Potenze, D. Pedro destinò 1' Infante 
D. Miguel per Reggente del Portogallo. E- 
infatti non tardò di mettersi in viag- 
gio. Visitò la Francia e 1’ Inghilterra ove 
venne trattato con de' riguardi dovuti alla casa 
Regnante di B'raganza. Ai i8 Gennaro i8a8 
fìnàlmcnte entrò D. Miguel iq Lisbona. 11 
suo arrivo -fu annunziato tre giorni prima 
per mezzo del bando della municipalità. 
Tutte le case vennero per tre giorni spon- 
tahèUmente jllunlinate. Il giorno seguente 
andiede colla Sorella alla Cattedrale ove si 
cablò il Te Deum.’ Tutti gli abitanti al 
■suo ritorno cominciarono a gridare viva il 
Ke D'.‘ Miguel I. 

L’ entrata di *D. Miguel a Lisbona fu ‘il 
.segnale di motte per la Costituzione. Le 
Camere infatti vennero disciolte, ed i fau- 
tori del sistèma costituzionale vennero di- 
messi dalle loro ‘cariche, e suppliti da’rea- 
listi. Molti espatriarono per timor di non 
cifdere nelle mani del popolo, ebe giunse a 
bruciar molti in effigie, fra i quali il Conto 
(ti Taipoi* Tutte le provincie formarono 
degl' indirizzi dimandando il ritorno ali’ aii- 
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tico ordine njonarchico. La municipali- 
tà di Lisbona finalmente ai a 5 Aprile ' 
si preseiuò in corpo all’ Infante , facendo 
sentire che il voto del popolo era quello 
di volerlo assolutamente per suo Re. Egli 
infatti con decreto de’ 3 Maggio 1828 con- 
vocò le Cortes dette di Lamego , ossia i 
tre ordini del Regno. 11 decreto era , con- 
cepito ne’ seguenti termini. » 

« Essendosi fatta più viva a motivo di N. 
avvenimenti posteriori, la necessità di con- 
dopare i tre stati del regno già riconosciu- 
to dal mio Signore e Sovrano (di glorio- Lamelgo , 
sa memoria ) nella carta di legge del 4< ® procla- 
Qiugno 1824, e volendo io soddisfare alle 
urgenti rappresentanze *clie in questa ma- 
teria haOno fatto pervenire alla mia reai Portogallo^ 
presenza il Clero , la nobiltà , i tribunali , i8a8 ’ 
« tutte le municipaljfà , bo determinato , 
conformandomi al pavere di persone dotte, 
zelanti del servizio di Dio , e del bene 
della Nazione di convocare i detti tre S.taCi 
del Regno in questa città di Lisbona nello 
spazio di 3 o giorni dalla data delle, lettere 
df convocazione ,• acciò con voto solenne 
e legale secondo gli usi e lo siile di que- 
sta Monarchia , e nelle forme praticate in 
simili occasioni , esse abbiano a determi- 
nare 1’ applicazione di alcurii gravi punti 
di dritto pubblico portoghese, e in questo 
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modo si ristabiliscano* la concordia , e la 
pubblica tranquillità , e possano assodarsi 
e prendere un felice avviamento tutti gl’ im- 
portanti affari dello Stato. » 

Le Cortes si riunirono nel a3 giugno 
dello stesso anno nel palazzo d’ Ajuda. Il 
Vescovo di*Viseu pronunciò un discorsola 
cui propose alle Cortes di doversi ricono- 
scere per Re legittimo di Portogallo D. 
Miguel a motivo che D. Pedro trovando- 
si Sovrano del Brasile al tempo della morte 
del Padre , non poteva aver la corona 
, Portogallo, e ciò in forza anche delle leggi 
della Monarchia portoghese ; conchiudendo 
che I’ abdicazione fatta da D. Pedro a sua 
figlia era nulla per*aver abdicato- ciò che 
non possedeva , nè avea dritto di posse- 
dere. Ai lungo discorso del Prelato, il Se- 
gretario della Giunta del Commercio -vi ag- 
giunse dicendo di dvversi in quella stessa 
seduta fissare il successore nel caso che il 
ile D. Miguel venisse a mancare senza fi- 
gli , e di già le Cortes- destinarono la Prin- 
cipessa di Beira D. Maria Teresa , primo- 
genita di Giovanni VI, vedova dell’ Infante 
di Spagna D. Pedro, di cui vi avea la stessa 
avuto un figlio per nome D. Sebastiano Ga- 
briele , del quale ne parleremo nel se- 
guente tomo.' ‘ 

. i In Lamego e per tutto il Regno vi fu- 
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rono (Ielle feste sorprendenti per la pro- 
cliimuzione del Re D. Miguel. L’ istesso 
per mezzo del suo Ministro degli aff i ri e-* 
steri ne diede parte a tua’ i Gabinetti e 
di più si scrisse al Re di Spagna onde far 
tornare in Lisbona la Principessa di Beifa, 
non jconvenendo che la succeditrice del 
trono dimorasse nell’ estero. 

Investito D. Miguel della Sovranità co- N. 5q 
minciò ad esercitarla con degli atti di be- Provvedi . 
neficenza, e con acHiordar ai suoi fedidì dei menti pul). 
titoli ed onorificenze. Con suo decreto venr ‘PiRe 
ne coniata la nuova moneta di 5o reis con gàijo **'^*®” 
la seguente iscrizione da una parte: Michael ° i8a8 
I. P ortogaliae et ^Igarbiorum Rex , e 
dall' altrui Publicae utilitati. Con altro de- 
creto istituì al par del {le* di 'Spagna , il 
corpo dei volontarii reali. 

L* Imperatordel Brasile nel sentir quanto 
era avvenuto in Portogallo , risolvè di man- 
dar in Europa la figlia D. Maria dtf Gloria. 

Ella in fatti giunse aj i5 Settembre i8a8 
in Inghilterra. Indi essendosi riuniti molli 
profughi portoghesi attorno a questa Prin- 
cipessa , Welligton fece sentire al Conte 
di Barbacena che non era utile , ma dan- 
nosissima agl’interessi Specialmente dell’ 
Inghilterra, la dimora in Londra di questa 
Principessa , e ciò per non vedersi riunire 
in paese straniat o i malcontenti. Ella quin- 
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di se ne ritornò nel Brasile di unita alla 
novella sposa del di lei padre , che fu la 
figlia di Eugenio Boarnè , figliastro di Na- 
poleone. Il Visconte d’ Lahayana in In- 
ghilterra pubblicò una sua circolare diret- 
ta agli uffiziali profughi' portoghesi, facendo 
loro sentire che dal i Novenabre i8a3 non 
si verrebbe più pagato lo stipendio che per 
r addietro esigevano, dichiarandoli il suo 
Signore indegni di riceverlo per le novità 
avvenute nel Portogallo, come se. per di lo- 
ro opera fusse ciò accaduto. ? 

Sospendo per ora’ di parlar più oltre del 
Portogallo , e dell’ ingiusta guerra che so- 
stenne D. P.edro contro del Fratello. Di. 
ciò ne parlei'emo nel seguente tomo , do- 
yeudo ora pasSTir^ agli awcninienti politici 
ch’ebbero luogo negli altri. Stati. 



CAPO IX. 

Z« Grecia si dicìiuiTu indipendente, e cen- 
cu di darsi sotto il protettorato d hi- 
ghilterra. La -Pi ancia , ia Jiusda e l’jMt- 
ghillerra stabiliscono un -trattato di al- 
leanza Jra loro in difesa de’ Greci. 

Risposta del Sultano alla domandata /««- 
• diazione delle Potenze alleate . Battaglia 
di Navarrìno , e sue conseguenzé. ■. , 

' . ■ 

Altrove già dissi chik i rivoltosi scampa- Motivi 
ti, e fuggiti dalle toro Patrie, andarono pair- pe' quali la 
te di essi a piombar • nella Grecia. La toro Grecia si 
vista , e le loro massime liberali nescropi 
deci , al par eSsi, fantastici fifl.iiacrio- 
rati. Falso fu quanto si disse., cioè, dieiiki ,817 
rivoluzione era avvenuta nella Morea per 
cagion" di religione. Ciò èiil'-sistetBa dei, 
ribelli e sediziosi. Dessi sotto 6nta di;d>- 
fendere la religione, congiurano conino della 
stessa, e contro tutte le monarchie. La .set- . 
ta carbonica, inassonica, e tutte le altre. 'ais- 
sociaziooi uscite dalla Francia, a che altro , 

tendevano, e tendono se non alla distruzio- 
ne della religione Cattolica , 'fl-ide’ Troni ? 

Il governo Ottomano non avea ristretto mai 
ai Greci il loro culto religioso; dessi pnl- 
blicamenlc r esercitavano colia massima in- 


- ' Digilized by Googlc 


120 

differenza de’ turchi. La rivoluzione sorse 
quindi per opera de’ ribelli, nimici di tut- 
te le religioni, e per cause meramente po- 
litiche. Dessi sedussero diversi capi greci , 
e questi giunsero a rivoltarsi sin dal 1820, 
ed a proclamare la indipendenza della Gre- 
cia , ed a chiedere il Protettorato del Go- 
verno Inglese. Il' decreto di quel Governo 
provvisionale dopo undici considerandi con- 
chiudeva ne’ seguenti termini. 

« In conseguenza di tutto ciò , e per 
guarentire i sacri dritti della nostra nazio- 
ne, i diritti della nostra libertà, e della po- 
litica nostra esistenza , abbiamo 1 decretato 
quanto segue: i ■ 

Art. V, In -forza' dell’atto presente la da- 
zione greca mette spontaneamente il sacro 
pegno della sua: libertà, e della sua esisten- 
. za politica sótto l’ esclusivo patrocinio della 
Gran Bretagna. ■ 

3. Il presente atto legale della nazione 
greca -steso in doppio originale, è stato spe- 
dito all' eccelso governo Britannico. 

Il Gabincttto inglese non solo non ac- 
cettò in allora il protettorato, ma dispose 
'che si osservasse la più stretta neutralità 
.tanto per la Grecia, che per tutte, le altre 
-■Potenze. 

! Non ostante un tal rifiuto non si arrese- 


ro i greci , nè vollero mai più sottomet- 
tersi al governo turco. Da ciò ne venne 
che il Suluno s* inasprì in modo che fece 
molte spedizioni per ridurre còlla forza i 
greci alia sua ubbidienza. 

Tra quei che concorsero in favor del 
turco, vi fu il viceré d’ Egitto Mehenaet Aly, 
e suo figlio Ibraim Bassà. Quanto- valsero 
a^ Sultano i servizi ròsi dalle armi Egizie^ 
si vedrà nel seguente, tomo, 

..Intanto molti attacchi ebbero luogo tra 
i greci con i turchi gli egiziani. Io non 
li desciivo per non portarla a lungo. Solo 
dirò che vi furono tra ambe le parti di- 
verse sanguinosissime battaglie nelle quali 
vi perirono delle migliaja d’uomini, e non 
si, videro che stragi, ed inudite cfcvastazio- Trattato 
ni per le quali ne fremè la stessa natura; di alleanza 
Finalmente, la Russia , 1 ’ Inghilterra e la delletrePo- 
Francia vedendo che la Porta* non dava 
ascolto alla proposta loro mediazione , de- 
cìsero con trattato ...de^ 6 Luglio 1837 di 
accogliere le voci de’ greci , ed obbligare 
colle armi alla mano ù Sultano a sospen- 
dere la guerra,, e la spedizione di altre trup- 
pe nella Morea. ** '■ 

Io non tralascio di rapportar il trat- 
tato nel fine di questo tomo (1). 

(1) Appendice lettera 
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11 Sultano :per i mezzo dui suo primo mi- 
uislro Reis EÒendi' i'eco sentire ai mloisiri 
«Ielle Potenze AHcati? di non essere nel suo 
potere il deferire alle requisizioni degli al- 
leati. Che le leggi del siio Impero gli vie- 
tavano di alterarne la costituzione, cedendo 
sn di: un punto quolunque. Di più che i 
greci non esistevano in nessuna parte qual 
trazione. Che molti gred risiedendo in di- 
verse parti del dominio' turco praticavano 
liberamente e senza- molestia la loro reli- 
gione; Che il popolo, dèlia Murea, che pas- 
sava sotto la denòminaerone • de' grtsci rion 
era che la feccia delle diverse nazioni, in- 
capaci di un buon governo , o di coaliz- 
zarsi per 100 * altra oggetto, tranne pel sac- 
cheggio ,* e di non essere che una, banda 
di ladri. In fine conchiodeva con far ap- 
pello alla decisione del Congresso di Vero- 
na r nel quale venne guarentita la integri- 
tà degli Stati dell’ Europa ; con espressa 
diclrìaraizione, che 1^ Potenze non s’ imnii- 
sehiaiRsèro , nè dovessero intervenire negli 
affari della Grecia a lui solo soggetta: Io 
stimo ‘necessario di rapportar tal quale la 
stessa dichiarazione- per essere *‘uli docu- 
iQcutu. interessante, (i). ^ 


(i) Apjii-iidice lettera D; ' • ' ".i • 
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In vista di questa dichiarazione i mr- 
nistri delle tre Potenze alleate residenti a 
Costantinopoli, presentarono una perentoria 
determinazion«. Il Sultano anziché cetlere 
alle diniande de’ Sovrani alleati viepiù s*ir- 
ritò , e non sola'mente non voile .sospen- 
dere , od alterare in minima parto il suo 
piano, ma continuò con maggior forza ad e- 
seguirlo. Marciando egli quindi con tali prin- 
cipj non cessava di mandar delle truppe 
nella Morea, coll’ incarico d’indurre i greci 
alla sua ubbidienza. Dall' altra parte Ibraim 
liassà, figlio del viceré d' Egitto, colla sua 
armata forte (li i So mila uomini non ces- 
sava di sacrificare tutti quei che cadevano 
nelle sue mani, e di saccheggiar tutt’i pae- 
si nei quali entrava. 

In tale stato di cose l’armata navaje del- 
le tre Potenze entrò in IJJavarrino coll’ idea 
d^mpedire che là flotta turca-Egizìa com- 
iiuasse a mailrattare^i greci, e che le fa- 
cesse evacuare la 'Morea. Ibraim Bassà ri- 
cevè con disprezzo le dimande de’ coman- 
danti la flotta alleata. Egli stava all’ ancora 
della sua flotta schierala indire Knee a 
mezza luna forte di no legni', cioè tre 
vascelli di linea , 4 fregate doppie, cd al- 
tre ig semplici fregate , 24 corvette, i4 
briga I 6 brulotti, e 4« “avi da transporlo. 


N. 

Battaglia 
di Navar- 
rino 
1827 


Digitized by Google 


V4 

La flotta inglese consisteva in tre vascelli 
di linea, 4 fregate, una corvetta, e tre Lrigs. 
La squadra Russa si componeva di 4 va- 
scelli di linea, e 4 fregate. JLa flotta fran- 
cese era forte di tre vascelli di linea, due 
fregate, e due schooner. I tre comandanti 
inglese , francese , e Russo , dopo d’ aver 
tenuto nel di precedente un consiglio tra 
loro , entrarono nel porto di Navarrino 
oltrepassando rapidamente le batterie tur- 
che.Gl’ inglesi e i francesi collocaronsi nella 
linea sopravento , ed i Russi passarono nel- 
r altra sottovento. Ibraim Bassà ciò vedendo 
fece sentire ai tre comandariti alleali che 
fossero immantinente usciti dal porto , non 
potendo essi in tal modo violare le leggi 
della gueri^a , ed avendo risposto gl’ istessi 
comandanti eh’ essi davano , e non riceve- 
vano legjei , un brulotto di fanò diede il 
segnale della, micidiale battaglia. Ciò av-‘ 
venne all’ una e mezza pomeridiana del ao 
Ottobre 1827, e durò sino alle 6 e mezza 
pòmeridiane. In meno dunque di cin^e 
ore la flotta Egizia venne all’ intutto di- 
struW^ La perdita del Bassà fu considere- 
vole avendo perduto oltre de’ legni , 6000 
uomini. I francesi ebbero la perdita di looo 
uomini , gl’ inglesi 800, e i Russi aoo, eoa 
esser rimasti anche i loro legni malconci. 
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La Città di Navarrino era l’antica Pilo. 

È dessa situata sulla Costa S. O della Mo- 
rea al Nord di Modonc. In questa Città 
avvenne 4^5 anni prima della venuta di 
Cristo una similissima battaglia fra gli a* 
teniesi , comandati da Demostene , e i 
Spartani. * 

L’Europa intera rimase attonita a sì ter- 
ribile avvenimento. Tutti palpitavano per 
la vita de’ tre ambasciatori, che stavano in 
Costantinopoli, poiché era in uso di chiudere 
nelle sette torri i ministri delle potenze 
nimiche. Questa volta però non avvenne 
nulla di sinistro. Il Sultano Magmud, non 
ostante che fosse rimasto offeso per lo scac- 
co ricevuto colla perdita di q^asi tutta la 
sua flotta, senza poter avere nè'soddisfazìo- 
ne, nè indennizzazione alcun» , continuò ad 
aver per quei ministri li stessi riguardi 
ch’ebbe per lo passato, nè si negò di accor- 
dar loro i chiesti passaporti con suo per 
altro rincrescimento , mentre avrebbe bra- 
mato che le tre potenze alleate non si fos- 
sero attaccate alla parte de’ greci , ma ben- 
sì a suo favore , com’ egli si era condotto 
senipre a favor loro, con aver fatto fin’ an- 
che giustiziare due individui per aver par- 
lato con poco riguardo delle stesse Poten- 
ze mediatrici sull’affare de’ greci. vano sulla 

Gli ambasciatori intanto delle tre Poten- Grecia 

i8»7 


126* 

ze partiroQO da Costantinopoli pcKavcr il 
Divano dichiarato d’ essere inunmiisibili le 
loro diraandc , cioè un armistizio cogl' in- 
sorgenti greci , 1’ intervento delle tre Po- 
tenze , e la concessione ai greci delle pre- 
rogative concertate col trattato di Londra. 
La Porta non poteva ammettere come dis- 
si , r armistizio per non trattarsi tra Po- 
tenze belligeranti , ma con sudditi ribelli. 
Ciò non ostante promise un* amnistia asso- 
luta , la restituzione di tutte le proprietà 
OonBscate , il ristabilimento degli antichi 
privilegi , la remissione del compenso pel 
danno recatole dai greci colla loro ribellio- 
ne } come pure tutte Ip tasse degli ultimi 
sei anni , e 1’ intera esenzione di qualun- 
que peso nel primo anno, dopoché sarebbe 
ristabilità la .pace. Tali promesse non piac- 
quero agli ambasciatori , per cui partirono 
da Costantinopoli , come già dissi. 

Fatali conseguenze portò seco la batta- 
glia di Navarrino. Ob quanto è pericoloso 
lo spirito di parte , e come malamente la 
passione consiglia quei che 1' ascoltano! Non 
furono i greci che richiamarono i voti libera- 
li per loro vantaggio. Fu questo un prete- 
sto che r astuzia rinvenne per poter parlare 
a proprio modo 'della potenza del popolo, e 
per loro furba induzione del potere dei 
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Re. Lo potenze credettero, ossia i lo^ pris- 
mi Ministri fecero* capire, che i greci sof- 
frivano delle persecuzioni . per parte del 
Sultano , senza riflettere che col protegge- 
re i greci , venivano a 'favorire indirett»< 
niente i sediziosi, ed a riconoscere nel po- 
polo quel potere sovrano che non pbbe, 
nè potrìi mai avere , ed a rojinare in tal 
modo le stesse potenze^ europee. Si le Na- 
zioni vedranno qual ferita mortale le han 
preparato i rivoluzionari , e i ciarlatani 
politici. Essi han transformato la proprietà 
pubblica ili miseria, la tranquillità in inquie- 
tezza , cd in una aperta guerra civile , uno 
stato luminoso in uno oscuro , ed in lìnq 
hanno eternata la sventura de’ pacifici cit- 
tadini. I greci s* immaginarono di acqui- 
star- coir indipendenza della propria nazio- 
ne ,'la pace e la floridezza , ma le loro 
speranze non furono però che tante illu- 
sioni. Essi vennero ingannati dai rivolu- 
zionari e da' sofisti ipocriti , che abusando 
de’ talenti e dell' eloquenza , traviarono le 
idee de’ loro contemporanci , e sufibcarono 
le voci della verità , e del dovere. Ma sa- 
rebbe or mai tempo, che 1’ esperienze del- 
r età nostra comprate a sì caro prezzo, a- 
prissero gli occhi ai migliori del popolo. 
Il timore di veder turbato quell’ordine le- 
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gittimo, air ombra del quale possono gode* 
re pienamente i veri beai della vita , non 
dovrebbe forse operare su di essi con più 
di forza, che della vana smania, di gittarsi 
in una carriera , *che 1* nomo di stato più 
provetto non calca senza un sentimento 
della più grave responsabilità ? 
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Orìgine de' Giannizzeri e ■in»lhi\<pe quali\ 
venne abolito il loro, corpo. ^Gn^erra tra 
la Russia colla Persia , ed i, indi, coki 
Turca. Pace. conchiusUy' e piazze per-i^ 

..siane e iitTche cadala., alla Russia.,, 

tit tb_Dn!0, I ’Mct , LiuobO i 
;;CoT^^9.u^(^o .pai’l^f djsl] a. ,T>urcliia . non 
tralascio eli apcen,(^r fiiò clie^y^nne in Cori 
sUintinopoli al jtgmpQ (leit.insiurFc^ipne nel- 
la Morea ,^e pria^^ejla battaglia di Navar- 
rioo , clic porip sepo tantp, scosse tal 5al- 
tauo attuai. lìegnptiic. ..uispina/ » , ji5. • ,,3 
.,L',i^perp Ouonianp> ’Cpnt’.ò.aiOto ,i-e]}l^e* N. 64 
qrigipe.dal l^io ,<lÀ,Of(^|a|o ifibmnMHo 0<- 9, 

tornano., JEgb |u jkìpttiriMt.cbft. prwe ^ 1 , q,, 
lolo dL.$pUapOciC seppe-rita tal biodo farsi „„ e°dèV 
amare, dal.i;popolo. ,, cbfl idivenne il suq Pa-;Giannizzcrì 
fagioli’ -9S»)o degU jbjfelicbi ennenp' .oiitovRt 
' Araqptt Ji^lip odi -Prcione, ,e ipipole . di; 

Ottomano , estesele sue .conquiste ,,0 fissb 
la 4ua. aedpi'iP Adrianopoli. Egli, .fu; che 
isiilu'i nel i 362 la nuova .milizia detta dei 
Giannizzeri. Egli,, pregò, tio Sclipih. d^Iadgi 
Beglaspi.4i,,cq.psa.qpfJi,,pC<pst}JÌr-.:tagÌiandoai 
una., abito da mOPaco, e po* 

nendolq, jq cppo,,a4,wno de’ soldati}, escla- 
mò ne’'pguenti .termini ; , Coù..,mterris'ca- 
po ,ij{e/}figl^ B S.Ì chiainino jipiUsceri (pioè 
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nuove truppe ).- Essi sarartno sempre vit- 
toriosi , e la loro lancia pronta a troncar 
la testa al loro nemico. 

Sul principio vennero scelti tra i giova- 
ni cristiani schiavi. In seguito vennero 
presii fra i turchi. In Costantinopoli , det- 
ta nel linguaggio - turco Stumbàl , che fa 
prima Colonia greca sotto il nome di Bi- 
sanzio, « dichiarata sede dell’ Impero otto- 
mano nel' 1 45'^ Meetnei'ir, 'Se ne con- 
taVano de' giannizzeri 8o antichi quartieri, 
e 8» nuovi. Ogni otta occupava un quar- 
tiere. Al-serroglio ve ne stavano 5oo di 
guardie, è venivano mantenute dalle cuci- 
• Ile del Saltano. 'AHottiiè gl’ istessi non c- 
■ , rani'' contenti 'del' pranzo rovesciavano i 
^piatti senza pwadèr- rtuHa. Il Saltano alle 
^,,1 volte sacrificava loro per 'tal motivo late- 
•t ;sta di qualche ministro, fO di qualche suo 
favorito. Quando la rivolte era generale , i 
Giannizzeri abbandonavano i quartieri, e si 
recavano sulla' piazza del Serraglio colle 
loro marmitte rovesciate , e^ dettavano leg- 
gi ^ e jcoudiziolii. < < 'i i 

' Essendosi quindi i Giannizzeri coll’ an- 
dar 'dei tempo allontanati da'principj della 
loro istituzione e divenuti insubordinati , 
ed audaci , diversi Sùltani' tentarono di a- 
bolirli. Dessi' ‘‘però in véce di veder ese- 
gtfiii' i loro Órdini' i^nitero detronizzati, e 
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messi a morte dagli stessi Giannizzeri* Tra 
questi vi l'u Osmano nipote di Mustafà , e 
SeJim IH cugino di ll’atluale Sultano Magmud 
figlio di AbduI Hamid. Egli nacque ai ao 
Luglio -1785 , e salì sul trono a 18 Lu- 
glio, e nel I Agosto i8o8 cinse la sciabla di 
Maometto , solennità che corrisponde all’ 
incoronazione de’ Sultani. 

Magmud II discende in linea retta da 
Osmano I. fondatore della presente Dinastia. 

Egli è il trentesimo monarca della sua fa- 
miglia che regna sui turchi più di 5 oo an- 
ni. Suo figlio chiamasi Abdul-Hamid nato 
nel 181 3 . Magmud è un eccellente galli- 
grafo, e nelle pareti della moschea si vedo- 
no molte sentenze del Corano scritte di 
propria mano. 

Molte novità introdusse egli nel salir sul N. 65 
trono. Tra queste vi è quella di farsi se- Abolinona 
euire da suo figlio in tutte le funzioni , . 
quando che prima se ne stava chiuso nel- 
r Harem sino a qualunque età. AboTi pure 
la confisca de’ beni de’ giustiziati. Col suo 
gran coraggio seppe consolidar il trono. 

Non trascurò d’ introdur una riforma gene- 
rale, sia neiramministrazion civile, che nel 
ramo militare. Con un Hatti-Scheriff dato 
fuori in Maggio 1836 abofi all' intutto i 
Giannizzeri , ed introdusse la nuova mili- 
zia all’ uso quasi europeo.Un tal atto ven- 
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«e sostenHto cal cannone , die precedeti* 
temente avea il Sultano preparato, memore 
di f^uanto era avvenuto ai suoi predeces- 
sori per aver ciò tentato. I Giannizzeri però 
mal soffrendo la loro totale abolizione ten- 
tarono una terribile sommossa, ma non ostan- 
te che il loro numero ascendesse a aoOmila, 
pure vennero repressi e giustiziati. Coloro 
• però eli’ erano scampati , facendo lega coi 
malcontenti, appicciarono if fuoco in diver- 
si punti di Costantinopoli. L’incendio si 
dilatò in modo ebe in 36 ore si distrus- 
sero 6000 case , i migliori magazzini , non 
che i Palazzi de’ ministri esteri, e de' digni- 
tari dell’ Impero come pure T edifizio dét 
gran Visir, la residenza del Patriarca Ar- 
meno .unitamente alla Chiesa patriarcale, e 
molte altre pubbliche fabbriche. La perdi- 
ta' del governo ascese a più di 60 milioni 
di piastre , e quella del commercio a 5o 
milioni , e più di piastre. Il Sultano Mag- 
mud fece aprire le porte del Palazzo per 
accogliere laute disgraziate famiglie rimaste 
prive delle proprie abitazioni. In tale oc- 
casione si cacciò fuori la stendando del 
profeta, che poi fu rimesso nella sala ove 
starno gli arredi della stesso Maometto ai 
3 Settembre dello .stesso anno. 

Nel mentre che il Sultano era attento a 
rifownare i4 suo popolo , ed a punire e 
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bqndió dal prozio territorio tufi’ i Evol- 
tosi, i cospiratori, e gli amioi dei Giatmix- 
zeri , la Persia attaccò scnz’ alcuna dichia- 
razione di guerra la Russia per via di un' 
irruzione sul territorio russo. 

Col trattato conchiuso nel 12 Ottobre 
181 3 a Gulestau, la Russia avea già deter- 
minato il rispettivo possesso sopra diversi 
punti colla Corte diXcherant, e ciò col sen» 
plice patto di dover l’ Imperatore delle Rus- 
sie riconoscere per erede legittimo della 
corona di Persia il figlio dello Schak per 
nome Àbbas Mirza , e di elFettuire di ac- 
cordo coi Commissari Prussiani, la demar- 
cazione de’ nuovi limiti assegnati col detto 

O 

trattato. 

Wel sentire l’Imperator Nicolò che i Per- 
siani aveano invaso proditoriamente il ter- 
ritorio russo , diede fuori un proclama nel 
di 16 Settembre 1826 giustificando la sua 
condotta, ed a far conoscere che la pace, e 
lafede del trattato di Gulestau era sialo di- 
strutto dal Sovrano di Persia. Quindi prin- 
cipalmente dimandò l’ Imperatore 1' imme- 
diata destituzione , e la punizione fra 
5 giorni di colui che fu il primo a 
violare i confini russi , ed in mancanza 
di ciò dispose che il General Riis'’-,) 
entrasse sul territorio Persiano. Di fatti 
tanto avvenne. Diversi allacciti ebbero Ino- 
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go fra i Rufisì i e i Persiani. Quest' utliaii 
Tt ebbero sempre la peggio, ancorché fossero 
in numero maggiore , e guidati dall' istesso 
Abbas Mirza. 11 General Russo entrò ben 
presto nella provincia di Karabagh ai 3 i 
Ottobre 1837, ed in seguito in Tauride, e 
in Erivan , eh’ è il baluardo dell'Asia. 
Ecco come la mente divina si manifesta 
contro coloro che osano far delle rappre- 
saglie , e delle guerre ingiuste. 

L’ Imperato!' Nicolò per siffatta vittoria 
donò al suo General Pasckewitsch un mi- 
lione di rubli, ed una spada di oro di gran 
Talore colla seguente iscrizione : al bravo 
vincitore de' Persiani. 

La disfatta de’ Persiani fece conoscere 
finalmente allo Séliali ch’egli era stato in- 
gannato da’ suoi ministri , e dall' istesso suo 
figlio Abbas Mirza. Egli cercò di far me- 
diatrice l’ Inghilterra per la pace, e nel 
di IO Febbrajo 1838 venne conchìuso il 
trattato di pace. Con questo lo Schah ce- 
dè alla Russia le Province di Erivan al 
di là dell’ Arasse, e quella di Nakhitschevan, 
non che la parte principale del monte Ara- 
rat, e le sue ricche saline, ed altro. In fine 
si obbligò pure di pagare alla Russia 80 
milioni di rubli pel risarcimento delle spe- 
se di guerra. 

Per questa \antagiosissima pace si fecero 
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in Pietroburgo delle fe^e , e delle illumi- 
nazioni sorprendenti. Si cantò il Te Deiun 
in tutte le chiese , e con 1* intervento puro 
in quella Cattedrale di tutta la famiglia 
Imperiale in ringraziamento al Cielo per 
aver terminato si gloriosamente la guerra 
colla Persia in men di otto mesi. 

Si disse che la Persia per opera del go- N. 67 
verno turco avea mossa guerra alla Russia. Guerra tra 
Ciò fu detto con qualche fondamento. La 
Persia colla pace di Seyra del la Ottobre 
jSi 3 avea ceduto alla Russia il Daghes>tan, 
lo Schirvan , il Derben , e in generale 
tutta la costa occidentale del mar Caspio. 

Di più avea rinnneiato ad ogni pretenzio- 
ne sulla Georgia , e riconosciuto il dritto 
esclusivo delia Russia di tener de' vascelli 
di guerra sul mar Caspio. La Russia quin- 
di era- nel possesso di tutta la costa orien- 
tale del mar nero sino al di là dell' im- 
boccatura del Fasi ; posizione la quale in 
caso di guerra colla torchia , lasciarcbbc 
scoperte le frontiere di Armenia , e per- 
metterebbe agli eserciti russi di dirigersi 
nel medesimo tempo sull' Erzerurn u su 
Trebisonda. 

11 Sultano Magmud II per ven.-lioarsi 
contro la Russia pel suo iniervenlu a fa- , 

vor de’ greci , cercò di esimersi principal- 
mente dalle obbligazioni stabilite col trat- 
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tato di Aclcennman del 27 ScUembrc 1827, 
col quale ei*a ricon fermato quello di Bu- 
carest del t6 (s8) Maggio 1812. E poiché 
dubitava che in tal caso la Russia gli a- 
"vrebbe , come avvenne , mossa guerra , e 
fatto entrare i suoi eserciti liberamente sul 
territorio Ottomano, cosi avea procurato colla 
sua politica di far invadere dalla Persia i 
con6ni russi , per tirar in quelle contrade 
la guerra, e non già sul suo territorio. Es- 
sendo però riusciti vani tali suoi tentativi, 
si vide nello stalo da non poter far fronte 
all’ armata dell' Imperatore delle Russie , 
il tpale con ragione gli dichiarò la guerra 
con un suo manifesto, che comunicò a tut- 
te le Potenze Europee. 

Di fatti r armala russa passò ben presto 
il Prutli ai i 4 Aprile , ed ai 7 Maggio il 
Danubio, di' è la piò forte barriera dell' Im- 
pero turco. Ai 20 Maggio dello stesso an- 
no 1S28 vennero occupati dai Russi per la 
seconda volta i Principali di Moldavia, e 
Valiacbia. 

Là Porla diede fuori un manifesto in 
risposta alia dichiarazione di guerra della 
Russia, e dichiarando cP esser questa guerra 
di religione , Hii.imò all’ armi tuU’ i mu- 
sulmani da 12 sino a 60 anni. Egli in fatti 
fece radunare pi esso Rustschuk .20 mila 
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uomiui , presso Adrianopoli 8o mila , ed 
altri 100 mila intornò alla capitale. 

Pani per 1 ’ armata non solo il Gran Vi- 
sir , ma ristesso Sultano ai i 5 Settembre 
1836 seguito da tutti gli Ambasciatori. G- 
gli fece portar seco lo stendardo del Pro- 
feta detta Sangiacco Scherif. Alla conqui- 
sta dell' Egitto fatta da Selim 1 questa ban- 
diera venne in retaggio degli* Ostuani , e 
dall’ ora venne riguardato sempre come il 
palladio dell’ Impero. 

L’ armala russa ebbe molto a soffrire 
;nelle diverse battaglie che .sostenne coi 
turchi. Ella in fine occupò diverse piazze 
dell’Impero turco, e principalmente i Prin- 
cipati di Moldavia^ e all ac chi a. Indi prese 

franta che si rese a discrezione nel di 1 1 
Ottobre 1828. É dessa celebre nell’ istoria 
per la battaglia che nel i444 
il grande decise la superiorità degli eserciti 
ottomani , e la conquista della Turchia 
d'Europa. In questa fortezza, ed in questa 
terribile battaglia cadde e morì combatten- 
do sotto lo stendardo di Cristo il figlio dì 
Jacerone, Uladislao Re di Polonia di anni 
20 senza sapersi nè anche ove venne se- 
polto. Per la pre.sa di questa piazza si co- 
niarono delle medaglie colle analoghe iscri- 
zioni , ed oltre a ciò l’ Imperatore donò a 
Varsavia la cannoni presi alla resa di 
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Varna, coll’ ordine che venissero fitunii in 
un luogo principale di quella capitale in 
onore di quell’ Eroe , e de’ valorosi com- 
battenti Russi, la cui vittoria avea vendicala 
la morte di quel Re. 

Mei di 3o giugno i8aq cadde Silistria, e 
la guarnigione fu fatta prigioniera di guer- 
ra , non che Schmia , Balkaii ed altre for« 
tezze. Il General Diebtsch divenne Conte 
del Balkan. 

Tali e tante continuate vittorie con gran 
sparginumto di sangue condussero 1’ armata 
Russa infin dentro Adrianopoli antica sede 
de’ Sultani, nel di no Agosto iSzq. Allora 
si avvide Magmud li come malamente era 
stato consigliato da’ suoi primi Ministri , e 
dallo stesso Divano. Allora conobbe quanto 
danno aveano sofferto i suoi sudditi la cui 
domestica tranquillità, e i dritti dell’ intera 
nazione ottomana erano stati messi da ban- 
da e calpestati. É vero eh’ egli depose il 
Gran Visir , e molti altri del sun esercii» 
e dalle cariche dell’ impero , ma troppo 
tardi. Egli per salvar I’ Impero abbracciò 
la pace che 1’ istesso Imperatore delle Russie 
sin dal principio della guerra gli avea offerta, 
non avendo avuto in mira mai d‘ ingran- 
dimento , ma solo di veder eseguili i patti 
fissali Cui trattalo di Ackermanii. 
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Nel di i4 Settembre iSag si firmò in 
Adrianopoli il trattato di pace in i6 arti* 
coli per mezzo dei quale la Porta venne 
a cedere alla Russia molte piazze , molti 
privilegi e indennizzazioni pecuniarie a ti- 
tolo delle spese di guerra. Un tal trattato 
formò la base degli altri trattati ch’ebbero 
luogo in seguito tra lo stesso Sultano, e la 
Russia, e pe* quali tanto se n' è parlato, e 
dato motivo a diversi gabinetti di romper- 
la non solo col Turco , ma colla Russia , 
come si vedrà nel seguente tomo. 

Terminata in tal modo la guerra tra la 
Russia, e la Porta , quest’ ultima potenza 
si diede ad organizzare diversamente, e ad 
economizzare tutti i rami finanzieri del suo 
stato. Desse venne in forza dell’ articolo 
IO del detto trattato a riconoscere final- 
mente il trattato di Londra , e 1* atto del 
33 Marzo 1839 stipulato tra la Russia, la 
Prussia , e l’ Inghilterra relativamente agli 
affari della Morea dalla quale richiamò le 
sue truppe, e quelle del Viceré d’ Egitto, 
lasciando a far conoscere ai Greci , e ai 
loro provocatori le conseguenze della loro 
ribellione. 

Nel mentre che ardeva la guerra col tur- 
co venne ai 5 Novembre i8a8 a morte 
r Imperatrice madre di Russia. Dessa era 
figlia del Duca Federico Eugenio di Wit- 


Digitizcd by Googlc 



N.6g 

Nola de' 
itabilimen- 
ti ili Rus- 
sia 
1829 


140 

temberga nata a a6 Ottobre iy5^,e veJrfva 
di Paolo I. sin dai a5 Ottobre i8ot. Ella 
ebbe 10 figli. 

L’ Impcrator Nicolò volendo secondare 
i desideri della cara sua madre rnosir.ui 
col di lei testamento, ordinò die tutt’ i sta- 
bilimenti che stavano prima sotto la prote- 
zione della stessa, passassero sotto gli uu- 
spizj dell* attuale Imperatrice sua virtuosis- 
sima consorte. “ 

Per una cognizione e per poter ciascun» 
conoscere quanto sia dolce e vantaggioso ai 
popoli il governo monarchico, non tralascio 
di enunciare quanti stabilimenti vi sono 
nell’ Impero Russo. 

Il I.* è la casa di educazione delle da- 
' micelle nobili , le case di educazione fon* 

. date nelle capitali coi loro stabilimenti, la 
scuola delta dell’ Orienta di S. Caterina , 
la scuola ydlessandro di Mosca^ la scuola 
femminile della casa degl’ Invalidi militari , 
1’ Istituto delle donzelle nobili diCharkon, le 
scuole per le figlie Je’,railitari dei reggimenti 
delle guardie del corpo, le scuole di oom- 
merciò di Pietroburgo e Mosca, l'ospe- 
dale di Paolo a Mosca ed altri. Passarono 
sotto la protezione della Granduchessa Ele- 
na Paulowna gl’istituti fondati e mantenuti 
a spese della defunta Imperatrice madre , 
e cQOiidcrati egualmente come Istituii della 





stato, cfuello per le levatrici , e lo spedale 
per le puerpere, e gl’ istituti per gli orfani 
della marina. 

Oltre a ciò 1 ’ Imperatore fondò in onore 
della cara sua madre un ordine quasi ca- 
valleresco detto r onore di Maria pe* ser^^ 
vizi senza macchia. E desso di due classi, 
il primo consiste in una croce d’oro smal- 
tata in azurro , alle quattro estremità della 
quale vi è il nome dell' Imperatrice, e nel 
mezzo una corona di 'foglie di ‘Vite e di 
quercia .col n.° degli anni di servizio . iri 
cifre d’ oro , l!allro è un medaglione ;d.’ oro 
smaltato in azurro nel quale vi è inciso il 
nome della Imperatrice , ed il numero de- 
gli anni di servizio nel mezzo di una co- 
rona i:ome sopra. Le dame della i.° classe 
portano questo distintivo eh’ è appesosi na- 
stro, dell’ ordine di S. Vladimiro alla 'spal- 
la sinistra , ed alla destra quelle di secon- 
da classe. ' , . 

Ai a 4 Maggio di i quest' anno, ed al lem- -^' 7 ® 
III 1 111’ lncoroiifl« 

po della seconda campagna enne luogo 

l’incoronazione dell’. Imperator' Kicolò e r Impora- 

deir Imperatrice in Varsavia nella' Chiesa |or Nicolò 

di S. Giovanni. Magnifiche furono le. feste 

che si fecero, in tale occasione; Io non le * ^ 

«lesrrivo perchè simili a quelle di Mosca. 

Solo descriverò la preghiera che pronunciò 

r imperaiuie al teiu])0 dell’ incoronazione 
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per far conoscere l'animo religioso di que- 
sto gran Monarca. É desso il seguente. 

o Dio onnipotente ! Dio de’ miei padri ! 
Re dei Re ! che colla tua Divina paiola 
creasti il mondo sulla via della verità , tu 
mi chiamasti ad essere Re e giudice della 
prode nazione polacca. Con santa venera- 
zione riconosco gli effètti della tua divina 
grazia a me concessa , e nel renderti gra- 
zie dei tuoi Lenelìzii , io mi prostro umil- 
mente innanzi alla tua Divina Maestà ! Il- 
lumina colla tua grazia , Signore Iddio , i 
miei passi su questo eccelso mio sentiero, 
e reggi le mie azioni , acciocché possa a- 
dempiere la sublime mia vocazione. Fa che 
meco sia la sapienza che vi renda il tuo 
trono , ih eh’ ella discenda dal Cielo , per- 
chè sia penetrato dalla tua onnipossente 
volontà , e dalla verità de’ tuoi comanda- 
menti. Abbi il mio cuore nelle tue mani, 
ond’ io governi per la felicità de’ miei popoli, 
e per la gloria del tuo santo nome , secondo 
lo statato dato dall’ Augusto mio prede- 
cessore, che ho già giurato. Perchè io non 
debba tremare di comparirti dinanzi nel 
giorno dell’ eterno tuo giudizio , ad esalta- 
zione , e per la misericordia del Divin tuo 
figliuolo Gesù Cristo , col quale tu sei be- 
nedetto , e per la grazia vivificante dello 
Spirilo Santo , nei secoli de ’ secoli. Amen. 
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Per s'i fau-^ta circostanza 1 * Imperatore 
nello stesso giorno de’ 34 accordò una piena 
amnistia a tutti quelli eh’ eransi trovati im- 
plicati nella passata sommossa di Pietro- 
burgo. Fece molte grazie, e moltissime pro- 
mozioni, dopo delle quali parti per l’ armata 
riportandone quella vittoria col trattato di 
Adrianopoli , come testé dissi. 
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> . C A P O XI. 

Disposizioni del Re Francesco tendenti al 
bene pubblico. F cauta di di\>ersi Prin- 
cipi in Napoli. Sommossa avvenuta nel 
distretto del Fallo, e punizione de 'Capi 
Nascita di S. A. R. Francesco di Pao-. 
la , e grazie accordate dall' Augusto suo 
Genitore in tale occasione. Il Pio Re 
Francesco fa venire in Napoli il così 
detto Istituto delle Sacramentine. 

Sen ini sono allontanato dal nostro Re- 
gno con i tanti articoli appartenenti agli altri 
stati , articoli per altro piacevoli , istrut- 
tivi, e che aprono al lettore un vasto cam- 
po a profonde riflessioni sulla natura de-, 
gli uomini , e sullo stato di amministra- 
zione degli altri Governi alleati del nostro 
Sovrano. 

Non vi è dubbio , che il fondo della 
politica Europea è stata , ed è il manteni- 
mento della pace. E dessa la conseguenza 
naturale di un ordine di cose , in cui la 
prosperità degli stati è stabilita sul credi- 
to , l’alimento del credito è il lavoro, 
e la guareniia del lavoro è la pace. 

Nel nostro Regno ha regnato sempre la 
pace , poiché l’ indole de’ Napolitani è pa- 
cifico , ed inclinati tutti al lavoro, ed a 
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meccanisnìo. Se la tranquillità' pubblica è 
stata qualche volta turbata , ciò è nato per 
opera di pochi miserabili , i quali colla 
speranza di mutar fortuna faan cercato di 
suscitar de’ tumulti, senza comprendere eh* 
essi restarebbera schiacciati dalle stesse lo> 
ro armi , ed invisi da’ medesimi loro sa- 
telliti. 

Il nostro Re Francesco convinto di tali 
verità non attese , sin dacché sali sul tro- 
no, che a far fiorire le scienze e le arti. Egli 
fece de’ bellissimi' decreti riguardanti 1* in- 
dustria , le manifatture , ed il commercio 
coir estera de’ nostri prodotti. Prescrisse 
il modo da. bollarsi le manifatture di*cia- 
scuna fabbrica , * e ciò per impedirne non 
solo le frodi, e i contrabandi, ma per ani- 
mare i sudditi a poter' perfezionare le loro 
manifatture ,• accordando loro de’ premj , 
esenzioni', e privative. Io non trascrivo i 
tanti decreti , e le sovrane disposizioni del 
nostro Re , poiché trovansì inserite nel 
bollettino delle leggi , ed in parte da me 
rapportate nell’ altra mia opera (i). 

Non tralascio intanto di accennare , che 
ai 1 3 Agosto deb 1827 nostra adorabilis- 
sima Regina Maria Elisabella diede alla luce 
S.A.R. D. Francesco di Paola, a cui fu dato 

(1) 11 Fuazionario Ammìoistrativo civile, 

to 


N. 71 
Naicita 
del Conte 
di 'Prapa- 
ni , e gra- 
zie accor- 
date daiRe. 
i8aj 


i46 

dall’Augusto suo Genitore con decreto dello 
stesso di, il titolo, di Conte di Trapani, da 
valerp da maschio in maschio, escluse le fem- 
mine^ 11 Sindaco Sig. Marchese di Casalnuo- 
vo stese r atto di nascita alla presenza de’ te- 
stimoni i duchi di Miranda-, e di Sangro , 
del Ministro di Casa Reale, e del Maggior- 
domo Maggiore del Re. Il Cardinal Scilla 
sdmrainistrÒTÌI hattesimo assistito daV Clero, 
dai ParroQp Palatino , *da tutt' I ministri si 
esteri, che della Corona. Il Re decorò molti 
degli ordini cavallereschi, e promosse mol- 
tissimi, specialrnente nel ramo militare. Ai 
i 3 dello stesso mese pubblicò una estesa 
amnistia a prò di tutt’ i disertori , con 
far restare assoluti tutt’ i condannali a pe- 
ne criminali , e i. refrattari delle leve pas- 
sate. Più abolì r azion penale per gl’ im- 
putati di detenzione d’ armi vietate. 

N. 7» Ai 3o Agosto 1828 il nostro Re venne 
® formare il 4-® Reggimento Svizzero, che 
ginu-nio^ destinò di guarnigione in Capua. Ivi ricevè 
S'izzero lo stesso le reali bandiere, e prestò il giura- 
1828 mento nelle mani del Re. La funzione fu 
tenerissima , ed il discorso^ che fece il 
I : Colonnello fu commoventissimo affatto. 

Ai i 4 Maggio di ijuest’anno ven- 
ne in Napoli S. A. R. il Principe Fede- 
rico Augusto di Sassonia. Egli presentò al 
nostro Re in nome dell* Augusto suo ge- 
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nitore il gran’ cordone dell' ordine reale di 
Sassonia , ed il Re Francesco diede al prin- 
cipe Sas.sone la gran Croce dell’ ordine di 
S. Ferdinando e del raeritg. 

Nello stesso anno vennero pure in (Que- 
sta Capitale il Principe Ereditario di Prus- 
sia; non che il Principe di Sava-Coburgo, il 
Principe regnante di Reuss-Lobesteìn , e 
S. A. B. J. la Granduchessa Elena di Russia 
colla di lei figliuola di tre anni , che si ^ 
trattenne in Napolj per più mesi in unio- 
ne di S. A. R. il Principe Paolo diWir- ' 
temberg di lei Augusto genitore. La no- 
stra Corte, trattò tutti questi Pi;iucipi' reali 
cob magnificenza , e con quei riguardi 
soliti a praticarsi dalla Regnante Famiglia 
dei Borboni. , 

Nel mentre che si stavano godendo in ^3 
pace gli effetti delle benefiche sollecitudini Rivoluzio- 
del nostro pio Re, e di tutte le sue sovra- nelVal- 
ne disposizioni tendenti al bene, 'alla 
tranquillità pubblica, avvenne nel Comune ^ei 
di Bosco, Distretto di Vailo, una terribile i8a8 
sommossa. I capi di essa furono i fratelli 
Capozzoli per nome Domenico , Patrizio , 

,e Donato , ' non che Francesco Guardella , 

Pascale Bosso , Antonio Gallotti , e Do- 
menico Antonio Caterina. Dessi tirarono al 
loro partito moltissimi altri dell’ ordine 
settario. Le loro mire non tendevano che 
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a rarabiar Ja” forma del governo , e di sac- 
cheggiare le famiglie de’ buoni cittadini. 
Veramente *i Hovelfi demagoghi non hanno 
che le qualità di ladri', e di cospiratori. 
Dessi si danno il nome di liberali , ma non 
conoscono per libertà che 1’ oro , il pote- 
re , il dispotismo , la vanità , 1’ egoismo , 
e iqtto ciò* che si oppone all' ordine , e 
alla' virtùe 

Avvertito il governo di questa pazza e 
ceiminOsa' sotfamossa , spiccò tosto una for- 
imponente* per reprimerla , e diede car- 
ta -btaftca;' ossia I’ Alter ego al signor Ma- 
resciallo e Ispettor Generale allora della 
Gendarmeria” reale del Carretto, ( oggi 'de- 
gnissimo Ministro dell’alta Polizia )»‘per 
punire i rei. Giunto egli nel Vallo ' vide , 
che io realtà moltissimi settari si erano 
uniti ai Capezzoli non colla sola mira del 
saccheggio , ma di rovesciare il pater- 
no ‘legittimo governo, e richiamar nuova- 
mente nel Regno il disordine è 1 ’ anarchia. 

Caduti nelle roani della giustizia buona 
parte de’ rei settari, s’ istallò in Salerno una 
Comrnessione straordinaria militare. Questa 
emise tre sentenze, la prima in data de’ ig 
Luglio, la 3.® a io ‘Agosto , e la 3 .* a ac 
Settembre 1828. Colle stesse vennero con- 
dannati a morte più di ao individui . e alla 
multa, moltissimi altri ai ferri , e ad altre 
pene miuori. £ poiché pe’ rei di stato non 
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colti nella flagranza de’ loro misfatti, pro- 
ceder dovea la suprema commissione resi- 
dente ih Napoli , così la stessa venne a 
coiidanuare sai 23 marzo del 1829 sette* a 
morte , tre a 3 o anni di ferri, altri tre a a8 
anni , cinque > a 26 anni, altri sei a aS , 
e molti altri alla reclusione, ed alla semplice 
prigionia. Fra i condannali a morte vi fu 
un Canonico* ex deputato dei sedicente par- 
lamento dei 20 , tre sacerdoti secolari , ed 
un Guardiano Cappuccino: tutti gli altri 
erano benestanti , ex militari , impiegati nel 
ramo si civile, che finahziero, e diversi con- 
tadini. Non bo voluto nominarli per non 
offendere le rispettive joro famiglie , poi- 
ché per le leggi salutari del, nostro Re- 
gno , i delitti di aito tradimento non sono 
che personali, e non si puniscono che sol- 
tanto 1 traditori, ed i rei di stato, e non mai 
ì loro discendenti ai quali passa la ruba, ed 
il desio di essere fedeli ed onesti cittadini. 

Il piissimo nostro Re volendo far uso 
della piu sublime prerogativa della Sovrani- 
tà, eh' è la clemenza, venne a commutar la 
pena di morte in quella dell’ ergastolo a 
soli cinque dei già condannati dalla cum- 
missione militare, e dalla Sup. Commissione. 

II comune di Bosco venne con decreto 
de’ 28 Luglio cancellato idall’albo delle 
Comuni del Regno , ed il suo tet riiurio si 
aggregò al limitrofo Comune di S.Gio.a Piro. 
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La comitiva de’ fuorbanditi venne di- 
strutta dal degnissimo signor < maresciallo 
del Carretto. Egli fu lo . scopritore , ed il 
persecutore di quella scellerata unione di 
settari e fuorbandiii. Questi ultimi perchè 
vili per natura s^ diedero alla fuga. Dessi 
però essendo rientrati nel regno , vennero 
arrestati, e nel 27 Giugno 1829 passarono 
per le armi in Falinuro in Y<^i'£a di sen- 
tenza della Commissione militare di Prin- 
cipato Citeriore. 

S. M. eoa decreto de’ 3 Ottobre 1828 
accordò al MaresciaFlo del Carretto non so- 
lo la decorazione di Cav. G. C. del reai 
ordine tnilitare di S. Giorgio della riunio- 
ne, coir annua pensione di ducati 3 oo, ma 
il titolo di Marchese. A tua’ i Giudici della 
Commessione militare veuuero accordati 
degli ordini cavallereschi del Regno, ed eb- 
bero anche diverse gratificazioni. 

Oltre a ciò con reai Diploma la stessa 
M. S. accordò ai Comuni di S. Gio; a 
Piro.edi PiscioUa il titolo di Fedele, con 
erigersi innanzi alla casa comunale una la- 
pide trascrivente tale Sovrana disposizione. 
Di più ordinò, che i Sindaci prò tempore 
di dette Comuni portassero appesa , al 
tempo dellè pubbliche funzioni , una me- 
daglia d' oro colla seguente leggenda ; Jn- 
no i8a8 Comune di • . • per le pro‘ 
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ve di fedellh al reai trono negli avveni- 
menti del disWetlo di Piallo, 

• 11 sindaco di S. Gio: a Pirov, oltre della 
medaglia d’ oro, ebbe una gratificazione di 
dùcati Il Giudice Istruttore Lanzara 

pure venne promosso alltPGran Corte crinai- 
nale col grado di Procurator Generale so- 
stituto. I Giudici Regi dei Cricondarj di 
Pisciotta , di Cammarota , di Boccino , e 
del Vallo passarono ad altre piazze supe- 
riori. L’ ispettor di Polizia D. Filippo Me- 
renda passò a Giudice Istruttore in Na- 
poli. Il Duca di Malvito, sottintendente al- 
lora del Vallo, passò a Segretario Generale 
dell’Intendenza di Principato ulteriore col- 
la graduazione e soldo di prima classe, ed 
ebbe pure la Gran Croce dell’ ordine Co- 
stantiniano. 1 sottintendenti de’ distretti di 
Sala, e di Lagonegro ebbero la croce dello 
stesso reai ordine, e l'Arciprete di S. Gio: 
a Piro ebbe pure una Badia , tralasciando 
di accennare i nomi di tanti altri, che ven- 
nero anche rimunerati. 

Ecco il più bel compenso , che gli uo- 
mini fedeli a Dio , ed al trono raccolgono 
dai loro Re legittimi, e ch’è al di sopra 
degli onori ereditarii che vantano tanti 
altri, senza seguirne per altro 1’ esempio, c 
l’onore de’ loro maggiori. A questi ultimi 
sarebbe applicabile l’ azione degl’ Imperatori 
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di Russia Teodoro, e' Pietro il Grande, 
che avendo essi chiesto a qi^ci nobili i loro 
titoli di nobiltà , li diedero alle fiamme^ 
dicendo che i privilegi , e le preminenze 
non sarebbero per I’ avvenire appoggiate 
alla nascita, ma ab merito, e ciò per anima- 
re i sudditi ad essere attivi, e fedeli al mo- 
narca dal quale tutto possono sperare , ed 
ottenere. Di fatti la nobiltà non è un' ere- 
dità , ma è il frutto, ed il compenso della 
virtù. In tal modo rispose Alfonso d’ Ara- 
gona ai suoi adulatori. 

Qual compenso , e qual frutto altronde 
possono raccogliere i ribelli e i sediziosi ? 
Una viva persecuzione , ed una morte i- 
gnominiosa.Imparino'gli uomini, e conosca- 
no una volta, che i perturbatori delia pa- 
ce domestica delle nazioni, pagano ben pre- 
sto il tio delle loro inique trame , e stolte 
.intraprese. I padri di famiglia istruiscano 
i loro figli nel sentiero «b.lla religione , e 
ad essere attaccali al Icgittin^o Governo , 
all' ombra del quale troveranno soltanto la 
felicità, c non mai nell’ unione di scellerati 
che fondano le speranze del loro ingrandi- 
mento sull'anarchia, e sul rovescia incuto 
del governo. Sappiano i perturbatori e i 

{ K-rversi autori del 20 , obbrobrio indcle- 
lilc della carriera della fedeltà c dell’ ono- 
re, eh’ essi non tornerà uno più ad aUenlurc 
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contro la siòurezza della monarchia , le di 
cui seatinelle messe sull’ orizzonte politico 
sapranno sradicare le loro empietà, e le lo- 
ro fuiìeste ribellioni. Imitano gli tiomini 
dabbene i virtuosi , e coloro che per aver 
dato pruova delia loro fedeltà trovansi piaz- 
zati a delle cariche luminose , e menano 
tranquilli i loro giorni. Quandi nomi d' il- 
lustri cittadini , e quali azioni memorande 
non vi offrono degli stessi le storie ? Ognun 
lo conosce , ed il Dizionario degli uomini 
illustri ad evidenza lo dimostra. 

Parlando qui appunto di uomini grandi 
non tralascio di far menzione de’ titoli di 
benevolenza , e gli elogi che acquistò dal 
proprio Sovrano, e da tutt' i gabinetti Eu- 
ropei il -fu Cav. D. Guglielmo Drummond; 
la eli cui memoria viverà presso la nazio- 
ne inglese, e presso tutte le altre nazioni , 
non esclusa la nostra, ov’ egli fece dimora, 
ed ove vennero pure conosciuti i suoi ta- 
lenti , cd il suo parattere pubblico e pri- 
vato. Egli fu Ministro Plenipotenziario ed 
Inviato straordinario di S. M. Britannica 
presso la nostra Corte , ed indi Ambascia- 
tore presso la Porta Ottomana. Tanto in 
Napoli , che in Costantinopoli egli si atti- 
rò r amor di tutt’ i scienziati , c di quanti 
ebbero il bene di conoscerlo. Sommi furo- 
no i suoi talenti , cd ammirabile la sua 
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difficilissima scienza diplomatica . Egli die- 
de alla luce 1 * Accademiche quistioni , 
le Ricerche sovrai l' Egitto, e le Osserva- 
zioni ìuW origine di vari Imperli . stati e 
Città ec. ec. L’ uomo letterato suol es- 
sere ordinariamente di un cuore grande, e 
benefico. Tale fu il Cav. Drumniond. Mol- 
ti infeliei giovani vennero da lui svelti 
dall’ iniqua roano dell’ avversa loro fortu- 
na , e sostenuti a sue spese in diversi Li- 
eej , e chQ renderonsi utili alla loro patria. 

La morte di si alto Diplomatico, che av- 
venne in Roma ai 39 Marzo 1828, fu pian- 
ta da tuttif e dall' istesso suo Sovrano. Egli 
lasciò a Miledy Enrichetta Drummond sua 
diletta consorte', tutte de sue belle quali- 
tà personali , che tanto io distinsero presso 
tuti’ i Gabinetti , e presso da Repubblica 
letteraria. Si Miledy Drummond , avendo 
fissata la sua dimora in questa capitale , si 
ha acquistato 1’ amor di tutti ^er la sua 
splenditezza , e pei tanti atti di beneficen- 
za verso degl’ infelici. 

Già dissi , e ’l dirò sempre che 1 ’ ottimo 
nostro Re Francesco fu il più valido so- 
stegno della nostra santa religione , ed il 
difensore di tutti i monistcri di ambi i sessi, 
e perciò con ragione si meritò il titolo 
di Pio. 

Tra i tanti suoi tratti religiosi vi è quel- 
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lo d’aver ammesso in Napoli l' Istituto det- 
to delle Sacramentine. Questa pia istitu- 
zione venne introdotta in Rooaa , coll' ap- 
provazione del Papa Pio VII, nel 1808 da 
Suor Maria Maddalena della Incarnazione, 
nativa d’ Ischia di Castro , nel Ducato di 
Parma. All’ entrata de’ francesi in quella 
Metropoli del Cristianesimo» quest’ istituto 
venne proscritto , e bandite le stesse An- 
celle del Signore. Nel 1824 venne lo stes- 
so richiamato dal Papa Leone XII ,' .e ri- 
con&rmato con suo particolar breve apo- 
stolico. 

La conoscenza delie regole di sì bella 
istituzione désto una viva emulazione nel* 
r animo di diverse verginelle napoletane. 
Desse venneso sostenute dall’ inesprimibile 
zelo di taluni degni soggetti , ad esempio 
dei fondatori del monistero delle Dame 
spagnuoie della Santissima Concezione , la 
prima pietra del quale c’oll’ approvazione 
del Papa Gregorio XIII, fu menata nel i 584 
dal Viceré Duca d' Ossuna. I deputati al- 
r oggetto destinati furono il Principe di 
Fondi , il Cav. Rivera , il Marchese Ses- 
sa , il Canonico Savarese , il Giudice del- 
la G. C. Civile Cav. D. Domenico Napo- 
letano, ed il Cav.Buonocore. Questa Deputa- 
zione non solo implorò, ed ottenne dal Re 
la grazia d’introdursi in questa Capitale il 
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detto Istitnto , ma ebbe donata la Chiesa 
e monistero di S> Giuseppe de’ RufB. ittii-' 
tendo con ciò il nostro pio Sovrano, la ma- 
gnanimità, e lo zelo non solo di Cariuman- 
no, e de’ suoi Barpni, allorché vepne slalù- 
ta in Francia la celebre Badia ili Fulda 
per via anche di donativi de’ fedeli, ma 
quella del Re Roberto, che fondò S.. Chia- 
ra , e molti altri monisteri. Oltre a ciò il 
nostro Re stesso scrisse di proprio .pugno 
al Papa per far venire delle religiose del 
detto istituto , onde potessero le medesime 
esser di guida alle napoli lane. 

La mattina del dì 8 Dicembre 1838 ^be 
cominciamenlo questa istituzione coll’ in- 
tervento in forma pubblica del Re, e di tut- 
ta la reai famiglia. Si cantò il Te Deum 
in fine della messa poptiBcale in ren- 
dimento di grazie al Signore per 1 ’ intro- 
duzione di st antico istituto ( i). 11 nostro So- 

( 1 ) I primi che introdussero questa pia isti- 
tuzione in Inghilterra nel i45» sotto Arrigo IV, fu. 
rono i cosi delti Cavalieri Eucaristiei , eli’ erano 
addetti alla perpetua adorczione di giorno e di not- 
te del Gesù Sacramentalo. In varie cittì dellaSpa; 
gna , in Varsavia , e in Parigi vi furono pure de' 
innnistLTÌ sotto la stessa isiiluzione. In Napoli si 
trova clic noi 155^ venne tale pia Pratica stabilita 
nel moiiistoro delle Teatine , e in Palermo nel 1648 
uel mouislero di S. Maria di tulle le grazie. 
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▼rano'in tale occasione non solo profuse 
delle luminose largizioni a tjuello Stabili- 
mento, die pose sotto la sua Augusta pro- 
tezionei ma ne ringraziò nuovamente il Pa- ' 
pa per si nobile ed antica istituzione in- 
tromessa in questo suo Regno. > 

Ed in verità è cosa sorprendente d’ es- 
sersi in pochi anni quest’ istituto esteso ili 
modo, die or conta fpiù di 8o 'Ancelle ado- 
ratrici. », 

La benedizione solenne suole farsi - spes- 
so da qualche Vescovo , o Canonico della 
Cattedrale j o da altri sacerdoti dignitarri, 
assistiti* sempre dal diacono , e suddiaeo- 
no , e. da altri Sacerdoti. II»; tenero e ed- 
blime canto di quelle Ancèlle aderatrici 
rapisce i cuori de’ fedeli , e degli stessi spi- 
riti forti. _ 

Incredibile è la concorrenza de’ fedeli e 
di moltissimi personaggi , che in tutte le 
ore , e specialmente la sera nell’ ora della 
benedizione, si veggono nella chiesa di S, 
Giuseppe de’ Ruffi. Spesso vi suole andare 
S. M. la Regina colle reali Principesse. Vi 
andava quasi giórnalmente, àjlorchè era in 
vita , il tanto mio amato Cardinal Ruffo 
Scilla ; oggi viene imitato dall’ attuale Car- 
dinal del Giudice Caracciolo nostro Arci- 
vescovo,, delle di cui alte virtù ne parleremo 
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nel seguente tomo. Suole andarvi pure il Cap- 
pellano maggiore , il Munzm, Apostolico, il 
Cav. D. Alfonso d’ Avalos heuclatirore delle 
stesse Saccamentine, e di altre case del Si- 
gnore , il degnissimo SignorConsultore D. 
Francesco Patrizio', il Principe di Migliano, 
e molti altri religiosissimi soggetti, che per 
brevità tralascio. 

Non pochi concorsero a far la dotazione di 
questo nascente istituto la di cui annua 
rendita è di molte migliaja. La sola Con- 
tessa della Cerra assegnò col suo testamento 
annui due. raoo. Benedetta per secoli la 
Dinastia felicemente regnante de’ Borboni, 
che ammise in questa Capitale un s't pio e 
santo Istituto ! 
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CAPO XII. 

^ J^uovù spedizione di truppe spagnuote in 
America . loro dbfalia e capitolazione , 

' Sistema di Boli^ar per divenir Impera- 
tore del Messico. Stalo dell' America , 
carattere dt^faziosi, ed osservazioni po- 
litiche dell Isterico sull' oggetto. . 

Sin dacché fu scoperta nel d»’i« Otto- 
bre i 49>> dopo 35 giorni di penosìi navi«« 
gazione , 1’ America dal Genovese Cristofo- 
ro Colombo (i), riconobbe sempre la stes- 
sa per suo capo e Sovrano il Re’di Spa»' 
gna. Dessa però profluando* del roveseio-, 
e "dèlie disgrazie della sua madre-Pàtfia 
cercò di sconoscerla , ed ingratantente di- 
chiarar la sua indipendenza. 1 capi di ^ 
iniqua azione furono i faziosi scacciati, .co- 
me dissi, dalla propria' patria pe* loro delit- 
ti , c che andarono 'a piombare in quelle 
ricche contrade. Dessi cominciarono colle 
loro perverse dottrine ad^ alterar la mente 

de’ bravi americani , e mettere tali e tan- 
> • 

(i) Colombo per invidia , c per le catarwie 
orditegli da’ suoi nemici venne a perder la carica 
di grande Ammiraglio,, c Viceré delle Indie. Tutti 
gli amici i' abbandonarono , ed il proprio suo do- 
mestico giubsc a mettergli i ceppi ai piedi, Oh mon- 
do , oh ambizione j .«h egoismo infame ! 
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te , dissensioni , ehe si videro ben p^eslo 
in mezzo a delle guerre cibili, ed a cono- 
scere la miseria e la vera oppressione. 

£d in vero il Nume, e le armi de’ sedi- 
ziosi non sono che la menzogna , l’ intri- 
I go 1 l’ ambizione , e tutto ciò eh' è disor- 

dine , ed immoralità* Tra i primi sovver- 
' , • titori vi fu Washingtoil , che cominciò 

, colle sue teoriche a stabilir l’ indipendenza. 

, Surse indi Iturbido , che ‘volle divenire 

* i’ Imperator del Messico , e per compenso 

L della* sua usurpazione , venne come dissi , 

’ - . fucilato. Comparve in seguito Bolivar un 

miserabile avventuriere. Costui sul principio 
si mostrò talmente interessato a prò de‘ Na- 
zionali della ColumUa , che si acquistò il 
, I nome di Liberatore e di Protettore. Egli 

seppe maneggiar in modo le armi delle, men- 
zogna,, e dell' ipocrisia , che in breve ne 
, divenne il Dittatori, ed il Presidente a 

vita col dritto di destinare il successore. 
C Ciò gli at(jurò talmente 1’ odio , la gelosìa, 

e l’ indignazione degli stessi suoi compagni 
d’ armi, che ginnseru a tramar di ucciderlo. 
L’ ultima congiura orditagli avvenne ai ao 
Ottobfib i8a8. Da-quel momento cominciò 
egli la sua vendetta, con mandare a morte 
V ^ quei che credette suoi nemici , ed a me- 

I ■< - ditar i mezzi onde potesse divenir l’ Impe- 

ratore del Messico. Egli in fatti imitò in 
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tutto Napoleone. Costui allorcbc concepì 
1’ alto disegno di farsi Imperatore de’ fran- 
cesi , è fama , che vedendo i vari corpi 
dello stato francese soffrì la stessa pena, 
che provo Caligola alla presenza de’ Se- 
natori Romani , per non avere li stessi 
un capo ed un collo solo. Napoleone' 
però , a differenza di Caligola , non. ma- 
nifestò mai il suo desiderio se non qnan-< 
do colla sua testa bizzarra inventò il subii-, 
me mezzo di realizzarlo , ossia la centra- 
lizzazione, COSI da lui stesso battezzata. In 
virtù della sua mirabile centralizzazione 
Bonaparlc potè afferrar per la gola l’inte- 
ra Nazione Francese^ e dopoiebe la 
vide di non esserle rimasto che il solo fia- 
to a proclamarlo Imperatore ', Re , Protet- 
tore ec. ec. . strinse le dita , e la soffocò 
per .sempre. Bolivar segui le orme dell’eroe 
dell'Europa, e dopo eh' ebbe' sacrificati alla 
sua ambiziof]t6 tutti i suoi.niniici tentò diiarst 
proclamare da c[uella Nazione , che teneva 
pure per la gola , Simone !.. 'Imperatore 
di Columbia, Re di< Bolivia, Protettore del 
Perù ec, ec. • 

La madre patria in mezzo alle tante sne 
disgrazie non dimenticò mai i popoli dell' A- 
merica , che avea per più secoli governati 
con un regime veramente paterno. Il.Re 
Ferdinando VII restituito nel- suo piano 
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pot^e sovratiO,> mandò sempre de’ soccorsi 
ai suoi figli. Le sue spcdieìoni riuscirono 
però fatali per opera degli stessi faziosi, e 
per gl’ intrighi che prevalsero negli eser- 
citi di ambe le parti. Una di queste fu quel- 
la del iSaS da me già descritta. L* ultima 
avvenne nel 1839. L’ esercito Spagnuolo 
fu costretto di restituir le. piazze che avea- 
occupate, e di sottoscrivere la seguente ca- 
pHolazione. ' 

- Dal quartiere generale di Tampico ii. 
Settemlùre 1829. •• 

Art. I . OoiuBni : 1 3 alle ore 9 le truppe 
Spaguoli -spagnuoleleyacneranno la fortezza sulla Bar- 
e rarmata a tamburo 'battente, e bandiere spiegate 
perooosegnarle colle loro munizioni da guerra 
alja divisone JHessicana : le forze spagnuo- 
]e saranno comandate dal generale Manuel 
de Miery Teran, generale in secondo del- 
V armata. Le dette truppe si riuniranno ai 
loro ufiìziali a Tampico de Tamaulipas ; 
questi riterranno le loro spade; . 

L’ indomani a ore 6 del mattino tut- 
ta la divisione spagnuola cbe occupa Tam- 
pico uscirà da essa città sotto il comando 
del generale Mier , e consegneiÀ le sue 
armi , bandiere, e munizioni da guerra, e 
gli uffiziali riterranno le loro spade. 

' ' 3 . IL’ armata della Repubblica Messicana 
garentìsce solennemente la sicurezza delle 
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persone , e dei beni di tutti gl' individui 
dell’ armula d’invasione. 

4. La divisione spagnuola si trasferirà 
alla qitià di Vittoria ove dee rimanere fin- 
ché ella possa imbarcarsi per 1 ’ Avana. 

5 . accordata ai generale Spagnuolo la 
permissione d’ inviare all’Avana uno, odue 
ufiiziali a dimandare bastimenti da traspor- 
to per condurre le sue truppe >061 suddet- 
to porto. 

6 . Il generale Spagnuolo pagherà le spe- 
se pei mantenimento della sua spedizione 
durante il suo soggiorno in questo pae$e y 
come le spese dei trasporti. 

7. I malati e feriti appartenenti alla 
divisione Spagnuola, che non possono met- 
tersi in marcia , resteranno nella Città di 
Tampico , fintantoché possono essere tra# 
sportati allo spedale dell’ armata Messicana, 
e ove saranno carati a spese dell' armata 
spagnuola, la quale somipinistrerà un Chi- 
rurgo. , e i caporali e soldati che saranno 
necessari per averne cura. 

8 . Tutt' i bagagli dell’ armata spagnuola 
.saranno spediti a spese della stessa armata. 

9. Il Colonnello della divisione dell’ ar- 

mata spagnuola è incaricato della esecuzio- 
ne dì questa. «IpitolazioAe, per ciò che ri- 
guarda le sulla barrale detto Don- 

na Cecilia^ sir ■ 
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TO. Il generale Mier nominerà due 
ziali, che faciliteranno le operazioni secondo 
gli articoli precedenti, ( seguono le firme 
degli ulfizìali . e le ratificare de’ generali 
Sant’ Anna Messicano , 'e Barradas Spa* 
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gnuolo ). 

I due articoli addizionali prescrivono, che 
giungendo soldati della divisione del gene- 
rale spagnuolo gli s’impedirà lo sbarco, e 
gli si farà sentire la presente convenzione, 
e che gli ulfiziali e soldati spagnuoli della 
presente divisione non potessero riprende- 
re più le armi contro la Repubblica Mes- 
sicana. » 

I seguaci di Boli va r per s'i favorevole 
successo riportato sulle armi spagnuole , 
viepiù alzarono la testa , e cominciarono 
ad encomiare il valore ed il coraggio del 
loro gran Capitano, al par che fecero i fran- 
cesi a Napoleone per le sue vittorie ripor- 
tato come dissi , per le vie dell’ oro , del- 
r intrigo , e, delle promesse a coloro eh’ e- 
rano a giorno de’ suoi intrighi e delle sue 
seduzioni. L’eroe però del Messico venne 
a riportar lo stesso quasi compenso che 
n’ebbe l’eroe della Francia. Egli’ fidò al 
popolo ed incontrò Io stesso dittino di co- 
loro eh’ ebbero la Stessa senza com- 

prendere che il popolo si Tat^tipaniglia 
donna , cb’ c per natura voTubilé ed inco- 
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atante. Sì il popolo è sempre inconcluden- 
te: le sue idee non sono cito basse e stra- 
vaganti , senza parlilo o fermezza. È desso 
leggiero al par del vento , ed abbandona 
idi bollo il suo gran condottiero sotto! più 
deboli pretesti , u sospetti. Che fine eb- 
be Annibale che si avvelenò per l’ ingra- 
ta sua patria ? Che non fecero Cajo , 
Pompeo , Scipiane , e tant’ altri celebri 
Capitani che aveano sostenuto il ' popo- 
lo , e per compenso vennero abbando- 
nati , traditi e menati a morte ? Cicerone 
che non fece per la patria , e pure venne 
ucciso per le mani di Popilio, eh* era sta- 
to difeso e salvato dall’ istesso Cicerone ? 
Quanti altri esempj -vi sono nelle storie an- 
tiche e moderne di Capitani , lilosofì , e 
Principi, che han perduto il trono e la vi- 
ta* per le mani di quel popolo che gl* idolatra 
va P C[ii tradì e menò a. morte il Re- 
deutor del mondo ? Quel popolo che gior- 
ni prima 1' avea ricevuto colle palme di 
olivi , eh’ è il simbolo dell’ innocenza e 
della pace. Pazzo è dunque chi fida al 
popolo. L’ uomo savio , sia in carica , o 
no dee abborriilo, se non vuole restjir vit- - 
lima delle sue intraprese. Egli dee attac-^ 
carsi sempre) al legittimo Sovrano , da 
cui tutto può sperare , e liun mai intri- 
garsi, od entrar in quelle sciocche società' 
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politiche nello quali sempre si disputa , si 
propone , e nulla ai eseguisce. 

, lo non sono stato mai nella scuola delle 
fazioni , in cui vi regna la mala fede , la 
menzogna ^ V ÌQtV'igo. , ed il disordine. iSt 
sono.i .rivoluzionari itanti intriganti , la- 
seiati al mondo per 1’ opera della distruzio- 
ne , sono atomi efimcri che insultano pas- 
sando r ordine eterno. Tertulliano ha di- 
pinti i Oziosi de* suoi tempi « opposti gli 
-unì agli .altri , orgogliosi senza essere istruiti 
di nulla, facili a . promettere;,' e che' si 
Lurlauo della promesea, e de’joro giuramenti. 
Essi non si (ktiho pena di convertire i loro, 
ma si sforzano di pervertire i buonii Essi 
non sanno edificar nulla > ma il> loro ta- 
lento consiste nel distrugger tutto,' Essi non 
sono, che invidiosi, « cercano di d]stuggere 
il loro simile-,^ e colui cb* è in carica 
per altri tìtoli i lieti diversi dai loro. Ed in 
verità l' invidia fu il • principio dalla ' ri- 
voluzione di Francia , e la, brama di con- 
servare fu quello della usurpazione.» La li- 
bertà servi di pretesto per disiroggere la 
monarchia. L' eguaglianza dall’ 8q fu il 
solo mezzo per ribassare le classi nobili al 
livello delle medie. L' invidia, fu la cagio- 
ne determinante delle iuvusiuni dell* assem- 
blea nazionale, 'della distruzione di tutte 
le gerarchie sociali , e della coninone ili 
tutt' ì poteri. 
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Oitre a ero l’ ipocrisia è il dis«tnli?x> 
carattere de’ rivoltosi. Dessi parlando di 
^libertà intendono di stabilirvi la -tiran- 
*’nia , ed allorché , parlano di' eguaglianza < è 

• per poter giu^nere al dominio. Tutte )» 
I loro dimostrazioni di umanità, e di filantro- 
pia non sono che finte. L’unica loro bra- 
ma è di vedere i poveri menar nelle pri- 
gioni, ;e gettar loro il pane de* delinquenti. 
In tutti i loro atti^hOQ-’vi si omtnimicUe mt 
odio implacabile contro la gente*- dabbene ^ 

- O' contro' le-Monarcfaie, ftia tshì nonconósae 
.' 4 |pali e quanti ‘vantaggi producono le* mo- 
.narebie , il di .cui prineipio 'è 1* onore ai 
dir di< Montesquieu ? Io già *il dissi nel pre- 
«cedente tomo. • ■ ' * 

• • ' Nei governi monarchici principalmen* 
ite il credito publico è rispettato * e forte , 
ciò che 'non si trova ne* governi rivoluzio- 
nari e repubblicani , perchè i loro princi- 
pj tendono alla disorganizzazione , all* ira- 

I potènza , ed a sconoscere la budUa fede. 

Il Perù allorché era monarchico nuotava 
nella' ricchezza; oggi repubblicano è privo di 
oro, e senza credito. La repubblica Ar- 
gentina non ha un soldo, di Messico, il 
Chili , la Columbia , le di cui miniere d’oro 
e d’argeilto arricchivano la Spagna e 1’ Eu- 
ropa, sono stati già colpiti dalla sterilità e 
dalla miaeria , per aver abbracciati i prin- 
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cipj ritoluzioBari e repubblicani , che tei i- 
.douo al dissecamenta di tutte le sorgenti di 
-prosperilà^e ad una aperta, anarcliia. L’ au- 
•’tica rinomanza di quei -paesi d’^EIdoraloè 
scomparsa^coir uUiinare le ; rovina de’ ne- 
gozianti «Of de' capitalisti. Le gnarenzie del 
credito di , mi.. paese nem stanno nella forma, 

.ma nella solidità del, suo governo, nell’ or- 
dine ,. e nella ricchezza della nazione^ - 
1,, Pippiùrk deggi de’ faziosi non. tendono 
cLe di. porre, i Imo nemici fuori la garanzia 
• delle leggi • e di, promuovete ' e • oonser- 
..vare i loro principj ,, che ehiamano’^tz 
^salute dello stalo , la voce del fxopalo , 
voto naMonàle^ senza però far tìonib , nè 
mettere mai in esame il vero voto della — 
Inazione , eh’ è inclinata' alle antiche, isti- 
tuzioni . monarchiche , bOlto delle q.uali gli 
uomini vivono in pace- nel seno delle pro- 
pnie. famiglie, e che la. .patria potestà, c la 
religione yengooo ri.spéuate., ,Si i rivo- 
luzionari non conoscono religione, poiché la 
stessa si oppone alle ingiustizie guarisce 
molte ferite , et! eccita troppo i rimorsi. 

Oh voi Europei e popoli -del nuovo mon- 
do aprite gli occhi, e non vi fate più ab- 
bagliare dai rivoluzionari coi loro- stravegan- 
li principj. Essi agiscono sempre pel loro, 
e non mai pel vostro vantaggio.. Ricorda- 
tevi del loro pessimo due. Come lini Ca- 
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lilina , LuqÌ(> QofdsI in; Ciana, Croniweh i\l 
altri, ancliePrincipi clie ujurpai'bDO gli altrui 
Regni senz’ alcun driltu ? La stana lo' di- 
ce. Rispettale 1' autorità paterna senza dilla 
q«ule non vi saranno costumi privati , ndn 
.,viilìi ereditarie. Se snervate la’ potestàu^i- 
tevna precipiterete la raomircbia' verso' la 
democrazia, in cui non vi fregna rbc 
,la licenza delle azioni , la confusione dtdie 
idee , r intpeto delle.' rivoluzioni ,t la vio- 
j lenza -ideile passioni, e I’ immóra/ilà. '' 1 
Persiani , i Cinesi , gli Egizi , gli> antichi 
..Sardi, e Splono punivano i padri, che non 
, bene educa v.ano i GgU ooa>che Uuttia’gU 
, oziosi. Questi assomigliano allei iia’vi .che 
non si muovono dal lido, e che s^>infrat-i- 
diacono , nell' acqua , ad uno staguaDt«>’Ohè 
puzza al ferro inutile cbè e’4vrqgfdisM ; 
e quindi tanti traditori della patria , ah'dir 
,dì Cicerone; Rispettate ila Religione. (.Fate 
.cli’essa pompeggi nei costami, .nelle leggi, e 
i^eir i.slruzione , ed allora vedrete che la 
^rivoluzione resta, annichilka , e distruita. 
Resta dicoi, annichilita , poiché essa ‘é lo 
stesso, orgoglio, e la religione lo scacciar quul 
padre- di tutt' i vizi!. La rivolnzioiib è la 
sfrenatezza delle passioni, e la religióne pos- 
siede il segreto di. rendere sopportabile per- 
sinoalle passioni il dolce suo giogo. La 'rivolu- 
zione insegna ail’uotno di spingersi in allo Gn- 
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chè vive», perchè depo l» vita mdlà 'più! resta, 

I la religione lo conforta delia sua picciole/.za. 
Colla speranaa’dt una grandezza , che non 
è circoscritta nè: da tempo . nè da spazio. 
La rivoluzione dice : Cesare è <tuo nimico. 
I)jo è un nome vóto di' sevi so . e la^reFi- 
gione vi dice.jRendi a Cesare cibi di è di 
Cesare , a Dio ciò è di Dio. * 

L* uomo dee dunque riformarsi per mét- 
tere un argine alla corrènte depravazione; 
origine di tanti disastri. Talvolta r cèsturni 
prepararono le leggi, ora le leggi ‘debbono 
predisporre. i< costuréi. Un Ì*ri’nèipi#' dee 
i'ormar! delle I ottime leggi prostri vcfnti l’o- 
zsoii e-i mali costumi senst- delle qiieli 
noDfjaivi^ che pessimi sudditi, ernettèrà nel 
^èmpouste^o. in pericolo il suo trmiOf 'non 
cbe^ ila, pacete le sostanze de’ pacifici' cit- 
tadini.,.; ’>»' j ■ m'-' • ■ ' I ‘l'up 

■s', Conosco che tali miei; sentimenti non 
piacerinno» a dàvepsi giovani de! sèdolo. ló 
però che scrivO’ la stòria^ non ho potuto' a(- 
iQlitanarhii dalle 'verità pratiche , e datl' e- 
sposre le vere qagioni per’ le quali’ èbbih- 
mo visti, tanti avvenimenti, e taiitè^ disgra- 
zie ; che hiinuoi te.iuto in moto l’* imi véri- 
so; luiwiiando agli -stessi jo sperimento'-'è il 
parallelo delle, loro massime , coi fatti che 
si vedrannu nel corso della lorO vita’. 

.;i li. . ,;’i‘*; ‘ ‘ ■ 1 ■■ V • 
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. ; CAPO XIII. > 

Morte del Papa Leone XII e, proclama- 
zione del nuovo Pontefice- Èuiancipa- 
ziorte de' Cattolici Irlandosi. Venuta in 
, Napoli del Re di Baviera^, e deile LE. 
MM, Sarde. Matrimonio della Princi- 
pessa D. Maria Cristina con Ferdinand 
do VII s e partenza della Rea:l Princi- 
pessa coi suoi Xagusti Genitx>ri.per Spa- 
gna^, e loro ritorno. i >-.ì;i . 'i i- ■ 
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Nel mentre che la maggiof 'parlè 'Sei- 79 
l'Europa stava in arati , e^che i 'sudditi 
delle Potenze • beliigeratui cadevano a. mi- 
gliaia .sul campo di battaglia , venne per Pio Vili 
maggior, pena de' fedeli, a cessar di vivere «829 
ai IO Febbrajo. 1S39 il PonteBee • Leotte 
XII. Egli governò la Chiesa > di Roma- per 
anni cinque, ntesi. quattro eii 3 giorni. La 
sua morte fu pianta, da tutt’ i popoli e 'da 
tutte le Potenze. Il nostro •piO' Re' Fran- 
cesco- ocdiuò , che i teatri di 'questa Ca- 
pitale -slassero chiusi per tre giorni, c nel] 
dt- i 3 Marzo fece solennii^are i funerali 
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nella Cappella Palatina.. Lo stesso fece' nel- 
r Arcivescovado nel di 16 Febbrajo il Car-’ 
dinal .Scilla , che poi pari'i pel- Conclave ; 
non che il Nunzio Apostolico' in S. Chia-- 
ra la mattina deb 10 dello > stesso mese. 
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Tulle le altre Chiese vescovili del Ree no , 
le Parrocchie, e tutte le Congregazioni 
praticarono’ lo stesso per onore e gloria 
della Chiesa, e del suo Vicario in terra. 

Il Papa Leone XII veramenie nieritava 
d’ esser pianto , poiché in tutti gli affari 
uvea proceduto sempre con uno .spìrito di 
conciliazione , e di pare. Egli valutò senv 
pre~i tempi e le circostanze , e seppe col* 
r alta sua saviezza mantener non solo l'u- 
nità ne’ due mondi , ma governò la Chie- 
sa con zelo e fermezza. 

11 Conclave non rimase chiuso che soli 
36 giorni. La mattina de’ i3 Marzo ven.^ 
ne .eletto ' il nuovo* Papà in persona del 
Cardinal Francesco Saverio- Castiglioni, che 
prese il nome di Pio' Vili. Ai 5 Aprile 
segui la sua inroronazione , e vi si trova- 
rono molti Principi in s'i hellissima funzio- 
ne, fra i qitàli il. Re di Baviera, e la Gran- 
duchessa. £lena di Russia.- < 

lo non descrivo tutte le particolarìtà che 
si praticano al tempo dell’ incorotiàzìone 
‘ per non dilungariui di molto. Solo di- 
rò per sola erpdizioiie , che nei primi se- 
colii r elezione de’ Papi si faceva dal Clero, 
e dai vescovi. Nel: 1.179 *1 Concilio -Lotè- 
ranen.se sotto.il Pontetìce Alessandro, IH ,,, 
ordinò che 1 ’ elezione si face's.sfc dai soli > 
Cardinali, e che due terzi di essi bastasse* 
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ro a renderla Valida. Nel Confciiio di Leone 
sotto Gregorio X >i)cl i3^4 ebe 

i Cardinali si dovessero cliiudere in un 
luogo a parte nel tempo della scelta de** 
Papi» '• ' - V ' . . 

L’ elezione di Pio Vili venne accolla 
con gioia dai Romani , e da tutte le Po-à 
lonze. In tutte le Cbfese Cattoliche si 
cantò r inno Ambrosiano in rendimento 
rii grazie al Signore per 1’ ottima scelta-dei 
Vicario visibile'di G. C. in terra. 

I primi quasi atti della sua sovranità spi- 
rituale e temporale si estesero contro le 
società secrete. Con editto del 1 5 Giugno 
tfenne'a dichiarar i membri di - esse come 
nemici del Sovrano e dello stato, e quindi 
condannati a morte, e ad altre pene secon- 
do le loro -qualità. , 

In Marzo di quest’ istesso anno segui 
]' eiuancipazione de* Cattolici lrlanesi...ll 
pai lamento Inglese dopo lunghe ed impli- 
cate questioni venne finalmente ad ammet- 
tere gl’ Irlandesi agl’ impieghi pubblici dai 
quali n' erano priiàa assolutamente esclusi , 
ad eccezione però della dignità di Reg- 
geuic del Regno di quella di Lord Can- 
celliere, e di Viceré d’ Irlanda. 

Molli furono i favorevoli al T emancipa- 
zione. de’ Cattolici Irlandesi. 7'ra questi vi 
lurono i vescovi di Winchester , 'di Ox- 
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foca , ed altri: Wellington il fu pure, non 
che il Duca <Ji Sussex , il quale giunse a 
chiamar 1’ opposizione col >nome di fuzio- 
fie I bassa, cd . infame. 11 ministro Peeì pro- 
^ pose il bill. 11 suo discorso fu un pezzo dei 
più «ubbliipi nell’ arie oratoria ,sed in mi 
venOerb bellaaleute esposte la legislazio-> 
ne, c la storia d’Inghilterra, e d*Irlanda.> 
Venùfa^ in '^icoonae ni nostro Regno può ben dirsi 
Kapoli di ^ Giardino d’ Italia per la sua bella situa- 
diversi zione , per 1’ abbondaiiza di quanto è ne- 
Principi cessano alla vita umana , e pel suo clima 
Sovrani dolce « ricco di tanti bellissimi monuroen- 
ti, che ricordano la prima era del mondo* 
non fia meraviglia se la nostra \ Capitale, % 
stata visitata in ogni tempo dai Papi , da 
Imperadori, e da tutti i Principi del Mondo. 

In quest’ anno, e propriamente a’ a5 Feb- 
braio venne in Napoli il Re di Baviera. 
Egli fu ' accolto e trattato dalla nostra 
Corte con quei riguardi che meritavi un 
si ottimo e Savio 'Sovrano. ^ - 

‘ Nel <Ti uo Maggio dello* stesso' anno ven- 

nero pure il Re *^rlo Felice di Sardegna, 
e la virtuosissima Regina sua Consorto, Ma- 
ria Cristina Borbone. Indicibile fu il giu- . 
bilo del nostro Re Francesco nel rivedere, 
dopo tanti anni, l’amata sua germana So- 
rella , e 'quel santo Re suo Cognato. Egli 
già avea latto innalzare alla parte del Molo 
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un bellissimo Padiglione per la scesa degli 
Augusti vlaggiaiori. Ivi vennero ricevuti 
da S. M. la nostra Regina , e dal Re con 
sensi veramente di tenerezza e di amore ; 
non che dal Corpo della deputazione di sa- 
lute,. e da altri Personaggi in carica. Tutti 
i forti della Capitale . ed i legni della Reai 
marina iiapolitana ed esteri fecero' delle 
salve durante il cammino degli Augusti viag- 
giatori. La truppa si pose sull’ armi a dop- 
pia fila lungo la strada che dovea batterei, 
r Augusiai-Compagnia. 'Giunte le LL, MM. 
Sarde nel> novello real lpalagio , trovarono 
sulla scala i reali figliuoli de* nostri Sovra- 
ni , i membri del (Consiglio di ' Stato , il 
Corpo diplomatico , ed altri ragguardevoli 
soggetti per render gli omaggi dovuti alle 
stesse MM. LL. Lo stesso praticarono nei 
susseguenti giorni tutte le altre autorità; 

Si trattenneco in Napoli i Sovrani ' di 
Sardegna ' sino ai id Luglio 'dello stesso 
anno. Essi dopo d’aver visitato tutti ‘ gli 
antichi monumenti del nostro Regno , vol- 
lero far 'ritorno ai loro Stati per felicitare 
quei fortunatissimi popoli, che implorava- 
no^ dal -Cielo il sollecito e felice ritorno 
de loro Principi, le di cui alte virtù' han- 
no già preso posto nella Storia. 

Beilo fu il vedere il popolo napoletano 
riunito tutto al Molosiglio alla partenza del- 
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le MM. Sanlf! , die s' jml>,irraroi:o sulla 
fregata Maria Teresa ^'in unione della fa - 
miglia Reale di JVapoli, t he le accompagnò 
sino alla .punta d’ Ischia in mezzo alle 
salve dei legni da guerr^i , ed ai gridi di 
viva il .Re , che partivano d»lle labhra 
degli equipaggi , e del popolo riapolilatto. 

Se alfl tli riiuasero però i napolitani per la 
partenza della e-iemplarissima Regina Maria 
Oristina,..una inesplicabile consolazione eli» 
diero io seguito nel veder innalzare le due 
statue di Carlo HI Borbone* j e dell Augusio 
suo Rglio Ferdinando I di gloriosissima ri- 
cordanza , nel_ mese i stesso di Luglio di 
fronte -al Reai Palagio, e propriamente ai due 
lati, del grandioso Tempio di S. Francesco 
di Paola , eretto per voto ed a spes’e appun- 
to del fu nostro Re Ferdinando , come al- 
trove già dissi. 

. Finalmenta nel di 17 Maggio di questo 
anno cessò di vivere la Regina di Spagna 
Maria Giuseppa Amalia di Sassonia di anni 
aC. 1 sudditi spagnuoli 1' adoravano per 
le. sue amabili ed angeliche virtù. Essa 
non solo faceva piovere grornaimente le 
grazie. di beneficenza , eh e uno degli at- 
.tribuU IJivioi , su tutte le famiglie spa» 
gnuole , ma’ faceva onore e gloria alla re- 
ligione. Questa Prittcipessa diede alla luce 
UHM Novena sull’ Incarnazione di G. C. ^ 
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6d un’ alirn sulla 'Divina malcrnilà della 

Sànlissima. Vergine. ' ' 

l'er la morie di tiueslq Principessa tulle 
, r' .. T' ^ ■ -I 1 Il . malriiiio- 

le Liorti Luropee presero il lutto. 11 nostro 

Sovrano anche V ordinò per due mesi. Principessa 

E poiché la Ragion di stalo vuole , che Reale D. 

i Sovrani dovessero prender presto com- Maria Cri- 

pagna per aver immediati successori • e ciò 

per non vedere cainjbiar linea , o dinastia, Jq yjj g 

per tali considerazioni il Re Ferdinando sua parieo- 

VII, 'seeond'ando le piemure de’ grandi del m per Spa- 

Regno ,1 scelse per fida Angusta compagna 8^^ '“Sj* 

là nostra J^rincipessa D. Maria Cristina, la suo^^Geni- 

cui bellezza e virlù erano già precorse per tori, e lo. 

tutta l'Europa. . - ro riiomo 

' ' Il Re di'Spagoa destinò per la forirjale 

richièsta un Ambasciatore straordinario in 

r erson'a del sigoor>.Cav. D« Pedro Gomez 
abrador, Ambasciatore in Roma. L’ ìstesso 
in fatti la mattina del i6 Settembre segui- 
to dalle Carrozze, dei la nostra iReal Corte», 
e da quelle de; Gentiluomini di Camera, e 
de’ Ministri di Stato eoa i. staffieri ai por- 
telli , ed accompagnato dal Gentiluomo dL. 

Camera Signor Principe di Caramanico, e 
dal maggiordomo di settimana, .fuiizionante ' 

da introduttore degli Ambasciatori, Signor 
Cavalier D. Paolo Maruili recossi al Keal 
-Palagio per far la solenne richiesta, Ivi 
giunto ed introdotto nella stanza del, tro- 


no , ove vi slavano lult* i Diplomatici , i 
membri del Consiglio di Stalo • ,e tutte le 
primarie autorità .della Corona , I Amba- 
sciatore Labrador pronunziò «o bellissimo 
discorso analogo alla circostanza , e chiese 
in nome del suo Re la mano della Prin- 
cipessa D. Cristina. Il nostro Sovrano ri- 
spose affermativamente , al par che lecero 
la Regina, e S. A. R, la Principessa, al- 
la quale venne presentalo il medaglione col 
ritratto del Re di Spagna di un gran, valore. 

Il Ministro delle Finanze il g>omo se- 
guente diede una sontuosissima .tavola. L i- 
stesso Ambasciatore Labrador perlai' fausta 
• circostanza tenne una bellissima festa j d^ 
ballo la sera degli 8 , e la; mattina 
li un gran pranzo. Il nostro Re- bandi 
pure una magnifica mensa di 6à iCoperle 
ai i3 dello stesso mese ^ e nel teatro del 
Reai Palagio si cantò la sera \' annunzio 
Jelice, rappresentazione' che riuscì bellissir 
ma. Lo stesso tfi la Principessa fece la so- 
lita sua rinunzia. Il contratto del^ malrÌT- 
monio venne solennizzato in' Madrid ai f 
Settembre dal Ministro Plenipotenziario del- 
la Corte di Napoli , e dal Ministro! degli 
affari esteri di Spagna. i 

S. M. il Re Francesco accordò il titolo 
di Marchese all’ Ambasciatore Labrador i ed 
il Cordone del Reai ordine di S.< Gennaro 
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al Generale Cav. Alvarez de Toledo, Invia- 
lo straordinario e Ministro Plenipenziario, 
in Napoli. Più nominò Commendatore del 
Reai ordine di S. Ferdinando e del merito 
il Cavalier Faviray Acosta Segretario del- 
P Ambasciata , e Cavalieri dello stesso 
reai ordine il Cav. 0. Emanuele Dusmet , 
e i due fratelli Alvarez de Toledo. 

Prima di partire volle la Beai Principessa 
• rivedere i principali luoghi della capitale', 
tra i quali il lucale de’ nuovi Ministeri del 
Regno , il Museo Borbonico , 1’ Educanda- 
to della virtuosissima di lei Augusta ma 
dre, c tutti gli altri luoghi, che rammenta- 
no la loro antichità, e la loro bellezza. Gra- 
tificò molte spagnuole indigenti, e tutte quel- 
le Dame, che le furono sempre a fianco, 
t Ai a8 Settembre partirono per-Vienna le 
LL. AA. RR. il Principe e Principessa di 
Salerno, lasciando nel cuore de’ fedeli na- , 
poletanì impressele loro alte virtù , ed 
ì loro tratti veramente reali. Il giorno 
3o fu un giorno di trionfo e festivo 
pe* Napolitani. Tutt' i balconi lungo la 
strada Toledo , insino al di là dell’ Al- 
bergo Reale erano ingombri di genie , 
c^e con i fazzoletti bianchi alle mani , e 
colle lagrime agli occhi davano il segnale 
dell’ allegrezza, e del felice viaggio che au- 
guravano all’ Augusta sposa , ed ai di lei 
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amabilissimi Gcnllori nostri Sovrani , che 
pei loro eccessivo amore vollero accompa- 
gnare la loro prediletta figlinola, lasciando 
per Vicario generale del Regno S. A. R. 
il Doca dì Calabria ( oggi nostro adorabi- 
lissimo Re ) di unita al suo Gav. di com- 
pagnia Signor Principe di Bisignano ( al 
presente Maggiordomo maggiore della stes- 
sa M. S. Ferdinando II ) della di cui no- 
bilissima famiglia , e delle alle virtù che - 
adornano questo rispettabile personaggio , 
ne parleremo nel seguente tomo. 

Non ''descrivo tutti gli onori che rice- 
verono da per lutto i nostri Sovrani , poi- 
ché ognun se li potrà immaginare. Solo di- 
rò che il loro rango , la loro pietà , e le 
angeliche loro virtù vennero rispettale , ed. 
ammirate da tutte le Potenze , e da tutte 
le Nazioni. Dirò infine che i nostri ama- 
bili Sovrani dopo un felicissimo viaggio 
giunsero a Barcellona il i 5 No’vembre 1839- 
Quella città donò alla Principessa due su- 
perbi vasi con fiori d’ oro massiccio, il di 
cui odore era lo stesso de’ fiori naturali. 

La città di Valenza regalò pure alla reale 
sposa una bellissima cintura di diamanti 
di gran valore. La Duchessa di Berry , e 
la Delfina di Francia , che andiedero in- 
contro al di lei passaggio, le donarono,!» 
prima una guarnizione di diamanti eoa ua 
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medaglione rappresentante il ritrado del 
Duca dì Bordeaux ornato di diamanti , e 
la seconda una collana con braccialetti di 
bellissimi brillanti. Tutte le altre città di 
Spagna fecero egualmente de' grandissimi 
donativi , che sorpassarono il valoie di 4 
inilioni di reali. 

’ ’Kon prima del di 8 Dicembre la Prin- 
cipessa entrò cogli Augusti suoi Genìtoii 
in Aranivez accompagnati dagl' Infinti D. 
Carlos, e D. Francesco dì Paola e dell' In- 
fanta D. Luisa Carlotta. La sera del ^ se- 
guì la celebrazione del matrimonio, facen- 
do le veci dello sposo l' istesso suo fra- 
tello D. Carlos. Indi ebbe luogo la forma- 
le consegna della reale sposa dai Plenipo- 
tenziari all’ uopo 'eletti, cioè per parte dei 
Re di Napoli, il Principe df Scilla,e per parte 
del Re di Spagna, il Conte di Burnas. Nel dì 
Il fece la novella Regina r entrata pubblica 
in Madrid. Ella andava in carrozza ilperta, 
accompagnala ai (ìancbi dagl’ Infanti D. 
Catlos , e D. Francesco di Paola, che anda- 
vano a cavallo. Férdinando VII ricevè la 
Regina sua spòsa alle scale del reai Palagio. 
Bella e brillante fu quest’ entrata , mentre 
vedevasì tutta la truppa a*(lo|.'pia llla in 
gran tefiuCa .sulla strada die percorreva 
1’ Angusta compagnia. Tuli’ i forti della 
capitale tiravano continua mente de' colpi di 
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cannone , a cui facevano eco tuli' i sacri 
bronzi delle Chiese. Tutt' i balconi vede- 
vansi adorni di ricchi arazzi . e molti ar- 
chi trionfali eretti a spese della città, e di 
Principi particolari. L'a sera stessa degli 1 1 
ebbe luogo la gran cerimonia della ratifica 
del matrimonio. La mattina del 13 si fe> 
cero le benedizioni nuziali nella Chiesa 
de’PP. Domenicani della Madonna di A to- 
cha. 11 |3 vi fu gran baciamano , come* 
avvenne pure iti Napoli il 3o Dicembre , 
gran gala> per tre giorni ed illuminazioni 
per tutta la Città. 

Ferdinando VII per si faustissima cir- 
costanza accordò nuova amnistia , molte 
promozioni ; non che moltissime gratìG- 
I «azioni, onorificenze e pensioni; anche a di - 

, versi poeti, che Aveano fatte delle poetiche 

composizioni pel suo reai Imeneo. 

1 nostri Sovrani si trattennero per 
y molti mesi in Spagna. Dessi fecero piovei'e 

sul più infimo spagnuolo la loro liberalità 
e magnificenza. Oltre a ciò il nòstro Re 
insigni diversi personaggi di quel Regno 
de’ suoi reali ordini Cavallereschi- 

Nel far ritorno in Napoli passarono 
le stesse MM. *LL. per Parigi, ove si trat- 
tennero insino al 3o giugno. Pria di par- 
tire il nostro Re decorò pure i Ministri di 
quella Corona, ed altri Personaggi de’ 
suoi ordini Cavallereschi. 
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Il giorno 3u Luglio i83o entrarono i no- 
stri amabili Sovrani in questa loro Capitale. 
Lo sbarco segui all’ Immacolatella, ove crasi 
eretto un bellissimo Padiglione. Ivi tru- 
vossi il Corpo di Città , il Cardinal Arci- 
vescovo di Napoli , non che i Capi di Cor- 
te , e tutlM Generali de’ reali Eserciti, che 
tributarono alle LL. M Vf. il loro omagaiu. 
La strada, che doveano percorrere, era cor- 
donata dalla truppa a doppia fìla. Tutt’ i 
forti , e i legni si nazionali , che esteri , 
dal momento dello sbarco insino all’ ai ri- 
vo de’ Sovrani alla Reggia fecero delle sal- 
ve. 1 sacri bronzi di tutte le Chiese fece- 
ro eco ancor essi. 

Appena giunte le LL. MM. nel reai 
Palagio passarono alla Cappella Palatina , 
ove si cantò il Te Deum in rendimento 
di grazie al Signore pel loro felice ritorno. 
11 Re nel metter piede nel primo gradino 
della scala , baciò a terra per riveder d.o- 
po un penosissimo viaggio la -sua Reggia, 
ed i suoi amati e vjrtuesissimì figlinoli. La 
sera vi fu illuminazione per tutta la città. 

|1 giorrto 3i il nostro Re volle an- 
dare al Duomo per render grazie a S. Gen- 
naro. La sera ai teatro di S. Carlo., si 
rappresentò il ritorno fortunato , che fu 
un’azidhe melodrammatica bellamente ese- 
guita , ed allusiva alla circostanza. 11 po- 
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polo per Ire giorni slicde in fe.sle. I Irl- 
huaali c tutte le pubbliche olllciiie rinaa- 
. sero chiuse. ' 

Pria di partire la stessa M. S. istituì 
con decreto de ’ 28 Settembre i 8 a 8 1’ or- 
dine cavalleresco sotto il titolo di France- 
sco I. In queste vi ammise , è vengono 
ammessi coloro, che hanno resi de' lumino- 
si servizi allo Stato ed alia Patria, sia col- 
r armi , o per mezzo delle lettere , o per 
Ja perfezione delle loro arti. In fatti tut- 
t' i Sovrani hanno introdotti sì onore- 
voli distintivi personali , non ad altro og- 
getto , che per dare uno sprone ai loro 
sudditi , onde si rendessero utili allo sta- 
to , ed immortali colle lo.ro opere lettera- 
rie , o col maggior perfezionamento delle 
loro arti e manifatture. 

Ed eccoci al termine del settimo tomo 
ìli quest' istoria. Il letture vi troverà in 
questo ciò ch& gli antichi non videro, nè 
intesero mai. I tanti r avvenimenti e ri- 
Toluziooi da me descritte lo meneranno a 
far delle lunghe e profonde riflessioni , e 
' viepiù . allorché leggerà nei seguente tomo 
gli ulteriori avvenimenti pulitici, che hanno 
avuto luogo in Napoli, e ne’ principali altri 
Stati dell’Europa dal i83o sino al 35 , e 
* che verranno colla solita mia penn^ impar- 
ziale isloricamente descritti. 

FINE DEL TOMO VII. 
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'TaéTTATO di Londra de G Luglio 1827 
a prò della Citato a pag. 12 1 . 
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j.^RT. I. Gli Alti contraenti offrono ^alla 
Porta la loro mediazione, affine di procurare 
una riconciliazione tra questa e i Greci. 
L’ offerta sarà fatu subito alla Porta , e 
tì sarà una sospensione di armi come con- 
dizione preliminare per l’ apertura delle ne- 
goziazioni. , . 

2 . Il componimento da proporsi alla 
Porta poggerà sulle basi seguenti. 1, Greci 
dipenderanno dal Sultano come da Signore 
Sovrano , ? in conseguenza di que.sta Su-, 
prema'zia pagheranno un. annuo tributo il 
di cui quantitativo sarà fissato una volta per 
tutto , di comune accordo. Saranno eglino 
governati da Autorità che si sceglieranno , 
e nomineranno essi medesimi, ma sulla loro 


' .1 


Digitized by Google 


i86 

nomina la Porta avrà una azione deter- 
minata. ' ‘ . ! 

Per istabilire una piena separazione fra 
individui delle due nazioni, impedire le 
collisioni inevitabili, conseguenza di si lun- 
ga lotta i greci entreranno in possesso delle 
proprietà situate sul Continente e nelle Isole 
della Grecia , sotto . le, condizioni d’ inden- 
nizzare i proprietari attuali , o col paga- 
mento di un’ annua somma aggiunta al tri- 
buto che deve essere pagato alla Porta , o 
con . qualsivoglia altro accomodamento della 
stessa natura. 

5, I particolari di questo componimen- 
to , come pure il limite sol territorio del 
Continente, e la determinazione delle Isole 
dell* Arcipelago , cui questo componimento 
dev* essere applicato ^saranno fìssati mercè 
di negoziazioni ulteriori fra le alte Poten- 
ze , e le due parti bélligeranti. 

4 . Le Potenze contraenti si obbligano 
a proseguire l’ opera salutare della pacifìca- 
zione della Grecia su la norma dè’ principi 
espressi negli articoli precedenti , e a dare 
•col minimo ritardo possibile ai loro rappre- 
sentanti a Costantinopoli le istruzioni ne- 
cessarie per 1* esecuzione del trattato ora 
sottoscrìtto. 

5, Le Potenze contraepti non cerche- 
ranno in questi componimenti , nè aumento 
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di territorio , nè acquisto d* influenza e- 
sclusiva , nè altri vantaggi coQ^mereiali pe* 
loro sudditi , tranne quello che ogni altra 
nazione potrebbe egualmente ottenere. 

6. 1 componimenti di riconciliazione 
e di pace che saranno deffinitivamente con- 
cordati fra le parli dissidenti verranno gua- 
rentiti da quelle Potenze soscriventi che 
giudicheranno utile , o possibile per lot'o 
il contrarre una tale obbligazìone< ■' ' 

La natura di questa guarentia sarà 
r oggetto di ulteriori stipulazioni fra le Alte 
Potenze. 

7. Il trattato attuale verrà ratificato, e 
le ratifiche cambiate nello ‘spazio di due 
mesi o più presto potendo. 

In fede di che i Plempotenziari l’ hanno 
firmato e sigillato. Fattoa Londra 6Luglio 
1827. Art. ‘addizionale ’^e segreto. ‘ 

I. Nel caso che la Porta non accettasse 
dentro lo spazio di un mese la mediazione 
proposta , le Alte parti contraenti conven- 
gono di prendere gli espedienti che se- 
guono. 

Sarà dichiarato alla Porta per mez- 
zo de* loro respettivi rappresentanti a Co- 
stantinopoli , che gl’ inconvenienti, e i mali 1 

indicati nel' trattato come inseparabili, dal- 
lo stato'delle cose in Oriente pel corso de- 
gli ultimi sei anni ; s^jlo a cur sembra che 
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la Porta non abbia nifzzl dì apporre ri- 
medio , impongono l’obbligo alle Alle par- 
ti contraenti di prendere provvedimenti 
senza dilazione per ravvicinarsi ai Greci. 

Resta inteso che questo ravvicinaraento 
sarà effettuato stabilendo relazioni commer- 
ciali coi Greci , inviando e ricevendo da 
essi degli Agenti Consolari , fin tanto che 
sussisteranna fra i medesimi Autorità capa- 
ci di mantener simili relazioni. 

. 3. Se nello spazio di un mese la Porta 
non accetterà 1’ armistizio proposto’ nel pri- 
mo articolo del trattato pubblico , o se i . 
Greci lo rifiuteranno dal loro canto, le Alte 
parti contraenti dichiareranno a quella del- 
le parti belligeranti che vorrà- continuare 
le ostilità , o ad ambedue se è necessario , 
cbe le dette Alte parli contraenti hanno 
r intenzione di adottare tutti i mezzi che 
le circostanze indicheranno come convene- 
voli per ottenere 1’ effetto immediato fieli’ 
armistizio , impedendo quanto farà in loro 
mano qualunque collisione fra le parti bel- 
ligeranti , ed infatti immediatamente dopo 
la dichiarazione suddetta , le Alle parti 
contraenti impiegheranno unitamente tutti 
i mezzi che sono in loro potere per ottenere 
lo scopo della suddetta dichiarazione , senza 
per altro prendere parte veruna nelle osti- 
lità fra i dissidenti. 




In conseguenza le Alte parti contraenti' 
ìriìmediatnineDte dopo la sottoscrizione di 
questo articolo addizionale e ségreto tra- 
smetteranno agli Ammiragli Comandanti le 
loro squadre nei mari del Levante^ -istru- 
zioni conformi alle previsioni di questo ar- 
ticolo. 

3. In fine se questi spedienti non ba- 
stano per impegnare la Porta ad adottare 
le proposizioni delle Alte parti contraenti, 
« se dall’altro lato i Greci rinunziano alle 
condizioni stipulate in loro favorè nel trat- 
tato di questo giorno, le Alte parti contra- 
enti continueranno a proseguire 1’ opera della 
pacificazione a tenore de’‘principìi i> conve- 
nuti tra esse, ed in (^nseguenza autorizze- 
ranno i loro rappresentanti a Londra a di- 
scutere e determinare i mezzi ulteriori che 

diverrà necessario adottare. ' : 

11 medesimo articolo addizionale e se- 
greto avrà la' medesima forza e Valore co- 
me se fosse stato inserito nel trattato di 
quest’oggi. Sarà ratificato,' e- le ratifiche 
verranno cambiate nel tempo stesso che 
quelle del 'trattato. In fede di che 

1 • 

' ( Sieguono le firme. ) 


DICHIARAZIONI DELLA PORTA 


In risposta al trattato di Londra. 

Citato a pag. i2.'>. 
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« J-Jgli è evidente per ogni uomo dolalo 
d’ inteUigeoza e di penetrazione , che con- 
forme ai decreti della Provvidenza la pro- 
sperità del mondo è dovuta alla unione de- 
gli, uomini nello stato sociale , e siccome , 
stante la diversità del carattere e degli usi 
degl’ individui della specie umana , questa 
unione non può ottenersi se non colla som- 
missione delle nazioni , così la saggezza 
Onnipossente nel dividere l’ universo in vari 
paesi ha dato a ciascun di essi un Sovra- 
no , al quale ha conferita 1’ autorità assolu- 
ta sulla nazione posta sotto il suo dominio. 
Con un si savio sistema il Creatore, ha sta- 
bilito c regolato 1’ Ordine nel mondo. Se 
da un canto la solidità e la durata di un 
tale stato di cose dipendono da ciò che i 
Sovrani si astengono da qualsiasi interven- 
zione negli apiari interni de’ loro vicini, e- 
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gli è pur evidente dall' altro che 6co|(ó 
essenziale de’ trattati fra gl’ liViperi non deb- 
be esser quello di impedire che nn ordine’ 
tanto mirabile abbia a soffrir alterazione di 
modo che ciascuna potenza * indipdidènte , 
oltre agli obblighi che le impongono i trat- 
tati e le relazioni cogli stranieri , possiede 
benanche istituzioni e rapporti ad essa esclu- 
sivamente propri, e che sarà il risultaraen- 
to della sua legislazione, e della forma del 
di lei governo. ' ì. - - , , t . 

« Si appartiene quindi-, ad essa' sol- 
tanto di mudicare l'quel dte meglio le 
conviene. E d' altronde è noto che tutti 
gli affari della ^sublime Porta 'Ottottiana , 
sono fondati sulla sua legialazione sacra *■ 
alla quale sono strettamente uniti - ancora 
tutt’i regolamenti nazionali e politici. ' , 

< I « Or se _i Greci che foono parte del^ 
le> nazioni abitanti i paesi che le armi Ot- 
tomane da secoli ban soggiocatii e* se sdì» 
dessi sempre mai stati'-'di ‘ 'generazionG'^'in 
generazione Sudditi tributari della Sublime 
Porta, hanno p«r eglino goduto folto l’e- 
gida della nostra legislazione, di un riposo 
e di nna tranquillitàipérfetta al par df tutte 
le altre nazioni che- dall’ origine dell’ Isla- 
mismo «si SOD cofitàntemente tenute nella 
piu fedele sottomissione. Ben “si conosce e 
generalmente che questi stessi greci sono 
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stati trattati come i Musulmani medesimi 
tanto in ciò eòe ne’ loro beni ba riguardo, 
quanto per la loro personale sicurtà éd il 
mantenimento del loro onore. 

« È parimente noto che sotto il regno 
glorioso del Sovrano attuale essi sono stati 
colmali di benebzj , e mollo più dì quel 
che fatto avevano i di lui predecessori. Ma 
sono appunto questi favorì e queste bene- 
ficenze la cagione della ribellione , alla quale 
ban dato il primo impulso uomini perver- 
si incapaci di valutare le sififatte manìfesta- 
cioni di benevolenza. Trascinati dalle illu- 
sioni di fervida immaginazione, hanno egli- 
no osato alzar lo stendardo della rivoluzió- 
ne non solo contro .il' -loro beuelattore e 
legittimo Sovrano , ma nuche a danno del 
popolo Musulmano!, eommettendo gli .ec- 
cessi più orrorosi , e sagrifioaado alla loro 
stolta e cieca vendetta le feAimine , e i 
fauciulli senza difesa con un' atrocilù di cui 
non fuvvi mai la simigliante. t 

« Sìccqme ogni Potenza ha il suo pro- 
prio Codice. penale e le sue ordinanze po- 
litiche , che la base formano degli atti delia 
Sovranità, cosi del .pari la Sublime Porta 
si fonda in ciò che concerne all’esercìzio 
della sua Sovranità sulla santa di> lei legi- 
slazione, la quale ha già .deciso della sorte 
dei ribelli : ma al tempo stesso che la Por- 
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ta infligge agli uni la pena per correggerli, 
non si rifiata ad accordar perdono a colo- 
ro che implorano la spa misericordia , e 
si rimettono sotto 1' egida della sua prote- 
zione. 

« Sempre sollecitar fu la Sublime Por- 
ta ad eseguire quanto mai i trattati e i do- 
veri di amicizia da essa richiederano , e 
le sue più sincere preci sono di continuo 
dirette al conseguimento della pace e della 
tranquillità generale, le quali mercè l'aiu- 
to deir Onnipotente' verranno ripristinate 
al modo stesso che il furono in tutte le 
altre contrade conquistate dalle armi otto- 
mane , cioè separando i suoi sudditi fedeli 
dai malintenzionati, e mettendo un termi- 
ne alle turbolenze attuali 'mediante le prp- 
prie di ler risorte , senza dar luogo a di- 
scussioui con 1^ Potenze sue amiclie ^ o 
a reclami da parte di queste. L' interven- 
zione straniera non farebbe che prolungare 
la rivoluzione. 

« La determinazióne ferma e costante 
di provvedere ai .suoi particolari interessi , 
risultanti dalle sacre sùe leggi merita ap- 
provazione e rispetto , un' intervenzione 
straniera al contrario è degna solo di bia- 
simo. Ora egli è evidente che se si fosse 
avuto sempre presente siffatto •principio , 
tutto sarebbe già da lungo, tqmpo finito , 


nw le speranze Je’ malevoli sono state con- 
tinuatamente sostenute dalla cattiva condotta 
di quei che han dato loro soccorsi , con- 
dotta da riprovarsi perchè contraria al drit- 
to delle genti. 

« La sola risposta fatta alle rappresen- 
tanze della «Porta a tal proposito tende a 
dare a mdcchinazioni destinate a sovvertire 
le leggi e i trattali il nome di liberlà , e 
ad interpretare una maniera di procedere 
opposta alle obbligazioni sussistenti colla 
parola' di neutnalilà , aggiungendo che non 
vi è mezzo da ritenere il popolo. 

« Noi* volendo ' considerare la scam- 
bievole mancanza 'di sicurezza pei sudditi 
delle diverse Potenze , che deve in ultimo 
risultare da un tale stato di còse, la Su- 
blime Porta non può tollerare 'che simi- 
gliauti operazioni sieno passate sotto silen- 
zio , ed ha sempre mai reiterate le sue do- 
glianze circa ai soccorsi prestati ai rivolu- 
zionariì. Finalmente si propone una me- 
diazione , ma è desso un' latto , che una 
risposta limitata ad un solo oggetto non 
può esser cangiata dal tempo' , e dalle in- 
novazioni del linguaggio. 

« La risposta che la Sublime Porta 
diè sul principio la darà sempre. Coloro 
che sono Istruiti degli avvenimenti , non 
ignorano che al cominciar della insurrezio- 
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ne , alcuni Ministri di Potenze amiche of> 
friron soccorsi effettivi per punire i ribelli, 
e che la Porta per considerazioni impor- 
tanti , che avevan riguardo sempre tanto 
al presente , che all' avvenire si limitò a 
rispondere 'ch’ella non voleva ammettere 
intervenzione di stranieri. Di più quando 
r Ambasciatore di una Potenza amica in tem- 
po del suo viaggio al Congresso di Verona 
enpòin ispiegazioni nelle conferenze che egli 
ebbe con un Ministro Ottomano , rapporto 
alla mediazione proposta , la Porta dichia- 
rò in modo non equivoco , che una tale 
proposta non dovea essere ascoltata , e ciò 
fu ripetuto 'O^i qualvolta 'si. ritornò sullo 
stesso oggetto* • 

<t Ritornato da Verona il suddetto Am- 
basciatore dichiarò in seguito , tanto a no- 
me della sua Corte', che di altre Potenze 
essere stata riconosciuta la rivoluzione gre- 
ca come affare appartenente, agl’ interessi 
particolari della Sublinje Porta ,'e come- ta- 
le dovesse* essere menata a fine dalla porta 
stessa , senza intervenzione di veruna Poten- 
za , e che nel caso in cui qualcuna di esse 
intervenisse , le altre avrebbero allora ope- 
rato giusta il dritto delle genti. 

« Gli Agenti di una grande Potenza 
la quale non ha guari consolidato le sue re- 
lazioni di amicizia e buona intelligenza 
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con la Porla , dichiararono officialmente 
cd esplicitainenle lo stesso , e sifFuitu di- 
chiarazione avendo servito di base ai resul- 
tamenli di queste conferenze , 'la Sublime 
porta non fa cader più dubbio sopra di un 
tale affare , che riguarda còme deflìniliva- 
mente e radicalmente aggiustato , e erede- 
si solo autorizzata ad aggiungere qui le se- 
guenti ridessioni in appoggio alle osserva- 
zioni precedent/. 

« Gli espedienti messi in opera dalla 
Porta sin dalle prime non sono tali da far 
considerare essere la guerra attuale una 
guerra di religione, poiché-' questi spedienti 
nou tendono a punir tutto un popolo, ma 
ben coloro soltanto che conduconsi.da ve- 
ri capi di assassini , o di briganti , com- 
mettendo inudite atrocità. Ha mai la Porta 
ricusato di perdonar quei che si arrendo- 
no ? Le porte della clemenza e delia mise- 
ricordia sono .state aperte , e gli avvenimen- 
ti han dimostrato abbastanza , e dimostra- 
no ancora se ella concede protcziotie a quelli 
che si ravveggono e rientrano ne’ loro do- 
"veri. 

c< La cagiòn vera della prolungazione 
della rivoluzione risieda nelle proposte 
che si son fatte alla Porta: i mali della guer- 
ra sono sentiti solamente da questa, perchè 
tutti sanpo D^n aver la navigazione Europea 
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ricevuto mai alc\ina interruzione, uno stalo 
di cose il quale lungi dall’ essere pregiudi- 
zievole ai mercatanti europei , ha procu- 
rato anzi ad essi non pochi vantaggi. 

« Di più le turbolenze e la ribellione 
non sussistono che in un punto unicamen- 
te deir impero Ottomano : le altre sue pro- 
vincie godono del più perfetto riposo , e 
quindi non è facile a comprendersi come 
silTatle turbolenze possano cOmmùnrcarsi ai 
rimanenti paesi dell’ Europa. Ma sia pur 
cosi , ciascuna Potenza* allora è padrona 
di conoscere é punire secondo le proprie 
Jeggi quelli Tra i suoi sudditi che si mo- 
strassero sediziosi, nè la Porta s’ immischie- 
rà giammai in tali affari. 

« Intanto benché si convenga clic cessi 
ogni ulterior intervenzione, si offre ora una 
mediazione'. Ora nel linguaggio politico in- 
tendesi con questa espressionb che sorgen- 
do controversie ed ostilità fra due Potenze 
indijienderfti può effettuarsi la conciliazio- 
ne per mezzo di una terza Potenza, amica 
delle due altre. Ma la Subbine Porta tro- 
vasi occupata a castigare nelle proprie pro- 
viiicie e conforme alle di lei leggr sacre 
sudditi suoi ribellatisi , come si applicberà 
la mediazione ? E non deve forse il gover- 
no Ottomano attribuire a coloro che tali 
cose propongono , mire teirdentl a dare 
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importanza ad una mano di briganti ? 

« Si parla di un governo greco che 
si riconoscerebbe in caso che la Porta non 
acconsentisse a conchiuderc un trattato coi 
ribelli. £ non avrà ragione la Porta da es- 
ser sorpresa nello ascoltare simile linguag- 
gio da parte di Potenze amiche ? La storia 
non presenta alcun esempio di una con- 
dotta si contraria sotto tettai rapporti ai 
principii led ai doveri de’ Governi. 

« La Sublime Porta non può dunque 
dar ascoi^to giammai a proposizioni di que- 
sta natura., nè le ascolterà finché la Grecia 
farà parte dell' Impero Ottomano. 

« Volendo la Porta esserle impossibile 
riguardo all’ attuale faccenda di pensare ad 
altra cosa., che ai precetti della sua reli- 
gione ed al Codice della sua legislazione , 
ella credesi in diritto di dichiarare che 
considerazioni religiose, politiche, nazio- 
nali , amministrative le impediscono di da- 
re la benché menoma approvazione alle pro- 
poste delBnitivamente presentate. 

« . Sempre pronta ad adempiere ai do- 
veri impostde dai trattati conchiusi con le 
Potenze amiche, i cui andamenti han ren- 
dala necessaria questa risposta . categorica , 
la sublime Porta dichiara per 1’ ultima vol- 
ta die quanto si è di sopra espresso si ac- 
corda perfettamente con le intenzioni del 
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Sultano, e con quella de’ di lui Ministri, 
e dello intero popolo Musulnaano. Nella 
speranza che ciò Tjasti per convincere i suoi 
amici della giustizia della di lei cau^ , la 
Porta coglie questa occasione per reiterare 
le assicurazioni dell’ alta sua considera* 
zione. 

Salute e pace a quegli che batte il 
sentiere della rettitudine. 
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SETTIMO TOMO. 
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CAPO I. 

* •; ’ * 


Il Re Ferdinando richiama ne' suoi stati 1’ ab- 
bondanza ed nna- perfetta tranquillità pub> 
blica. ’Lo ^ stesso accadde nel Portogallo, e 
in Spagna. Sommossa de’ s«diziosij*ortagliesi 
e Spagnuoli che venne repressa colla puni- 
zione de’ loro autori _ i Pag. 6 

iV.** I. Moiipi pt' ijuali •i' iitorieo rende di • 
pubbliia ragione il presente 
tomo ... id. 

N.” a. Il Re Ferdinando accorda nuora 
’ amnistia , « diverse altre di- 
sposizioni a prò de' fedeli suoi 
sudditi ■ ■ ■ . . . . . idu. 

IV.? 3. Il Re di Sp/tgna accorda una li- ./ 
mitata amnislia , e premia i 
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JV,® 4> Dicni orazione e pressione dijède 

1 s 

di liiego Spagnuoio. • • . 

IV.® 5. Nuova sommossa in t'ortogallo e in 


Spagna che viene repressa..^ . 

ib 

iV.® 6 . Lettera delP Infante t). Miguel a 


SUO pddvc chiedendo di voler 


viassiorc ^ c, del Re>* 

i6 

JV.® 7 . Disposizioni del Ke di Portogallo^ 


^ r.nntrO de' nemici del trotto, td 

18 

a prò de Je deli sudditi. . ^ . 

JV.9 8 . Tentata toUevazione in Spagna che 
resia snffocata 

>9 


CAPO lì. 


Diwrse Poterne sUbiliscooo de’ contralti di 
Commercio tra loro» SollcMiione- Brasile, 
nel Messico e fticiUaione d Itbrbido., Mor- 
te del Jle di Sardegna Vittorio Emmanuele, 
del Re di Francia Luigi 2kVlU» e di altri 
Principi 

iV.® 9. Le potenze stringono stretta ttUean-^ 

• za tra loro e stabilisfiono de 

trattati di cojnnifircio pel van- 
taggio di tulie. le Df azioni. . id. 

N .‘i IO. 1 settari Europei portano la guerra 

e Ze dissensioni Messico , 

■ nella Grecia, ed altrove . • a 4 

jy.® 11. Itnrbido viene fucilato. , • ' ' ^ 
13. Morte di Principi Sovrani 3 o 
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CAPO m. 

Morte del Re Ferdinando 1. Suoi 
■■ tutte le Chiese della Ceiiitala e del Regno. 
S. A. R. U Duca di Calalma succede~àl 
tm<io delle cUte Sicilie. Suo carattere e suoi 
. fieli avuti coUa Regina Maria Isabella. Aper- 
' tara ‘del Giubileo lu Napoli c ptr * 

Rrgai Cattolici. / .. • • •- ^ 

tv. • 

N.^ l'ì. Morie del Re Ferdinando. . . id. 

N.° i4- Disposizione del nodello Re Fran- 
cesco .36 

jy.o i5. Descrizione de' funerali del Re in 

S. Chiara. ■ ■ • • • • • 4t 

N.° i6. Disposizione testamentaria del Re 
Ferdinando. . • ■ * * * 

jfo ly. Carattere pubbUep del Se Feidi- 
nandot e sua protezione accor- 

ilota ai lettereUi . • • • 44 

j8. Sistema adottato dal Re France- 

SCO I con dare sempre udien - 

za ai suoi sudditi . • '• • ^ 

JV.“ ! C(. Carattere . del Re Francesco ^ 

iV.o 20 . Apertura tfe/ tiinbUeo im Sfaptdi- Si 
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JC A P O IV. 

Coavei\zione seguita tra il Re di Spagna , e 
la Francia relativa alla prolungazione delle 
. troppe francesi in quel Regno. Nuova am- 
nistia accordata dal Re Ferdinando VII a 
quei che introdussero de’ libelli immorali. 
Spedizione infelice delle truppe spagdtiole nel 
Messico. Capitolazione delle piazze d’ Ameri- 
ca, e castigo contro coloro che vi ebbero 
parte. Descrizione del Perù. Nuova rivolta 
diversi spagnuoli , e punizione de’ saoi capi. 


JV.“ 21. Carattere politico di Carlo X., . 

54 

22. Prolungazione delle truppe fran- 
cesi in Spagna.. . ; . 

55 

JV.° 23. Sistema de' liberali e proclama del 


Re di Spagna contro dei ri~ 
belli spagnuoli 

56 

iV.® 24. Nuova amnistia a favore de' spa- 


gnuoli che scrissero de’ libelli 

59 

immorali. . 

N.S 25. Spedizione delle truppe spagnuole 
. nell' America e spedita alle stesse 
N.° 26. Rivolta del Generale Bestieres e 

6a 

sua morte .. . ^ . . , . 

63 
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CAPO Vi 
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Partenza del Re di Napoli per Milano. Inter- 
vento in'quella Capitale di altri Principi So- 
vrani , e Ministri di varie Potenze. Decisio- 
ni di quel Congresso. Ritorno delle LL.MM. 
Siciliane in Napoli , e feste fatte dalla Città 
~ in tale occasione. Nuova amnistia , e nuove 
grazie accordate dal Re Francesco ai rei di 
Stato e sua andata a Montevergine , . 49 


N.o 

iV.” 3o. 
N.O 3i, 


iV.® 

iV.'- 33. 


Partenza del Ri Francesco per Mi- 
lano 

Intervento di altri Principi in Mi- 
lano ... . . 

Convenzione seguita in Milano ri'-/ 
guardante la diminutione det- 
te truppe austriache in Napoli. 

Ritorno del' Re Francesco in Napoli 


Feste in Napoli pel ritorno deiSo - 


id. 

5i 


id. 

5z 


vrani.. 


■ 53 

N.° 34 . Partenza delle truppe austriache da 

Napoli. . . ■ ■ . Si 

N.* 35, Perdono ed amnistia accordata ai 

l55 


rei di stato. 


N.* 36 . Il Re Francesco visita il suuMKist 

di Montever^ne . ^ 56 

N.'* 37 . Tmstocazione akl corpo di S. Gen- 

naro in Napoli.. . . .. . . 5j 


N." 3il Organizzazione dei Reggimenti Sviz- - 
zen in Napoli. . . — . , 

N.° 39 Morte del iimeral Vanirò. TT 
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C A P O VI. 

Ipco^Qa;;iflpe del di Fraw'f.' latervento 
' di tat,ti { Mipistri delle PptpRze Europee. Pe- 
ate in Parigi e pe^ tutto il Reguo. Grazie 
accordate «fai Re Carlo X io tale occasiooe, 
e;diversi tratiati conchioil colle Potenze al- 
leate, . 64 

Ì\r.® 4<> vient incoronato 

a Beimf . , 8t 

lf,9 4 1 Quanti giuramenti prestò il Re di 
Francia , e quante unzioni egli 
.ebbe. . . : . . . . 8a 

4® Feste fatte a Parigi e a Reims. 85 
iV.® 4 ^ 'Quanti Re tennero consecrati a 

Reims. 86 

44 ' Grazie ' accordate da Carlo X ai 
Francesi^ c discendenti di Gio- 
' • canna d' Are; 8S 

CAPO VIL 

Conuocaaek^ della Dieta ia Preaburgo ed io- 
coronazione dell' Imperatrice d’Austria. Trat- 
tato di piee tra il Bra&ile ed il Portogallo. 
Morte del Re di Rasiera', e dell’Imperatore 
Alessandro delle Russie. Sollesaxione avve- 
nuta in Russia e castigo de’ ribelli. Incoro- 
nazione dell'Imperatore Nicolò.Faste e pro- 
mozioni eh' ebbero biogo in tale occa- 
sione. - QK 

KP. 45 Apertura deUa, Dieta generale , 
ed intoronasfone deli' Impera- 
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trite d'Austria. ■. . . . Qa 

N.° 46 Pace fra il t'òrlo^alto , ,edil Br«~ 

site:' !' . • . . . . id. 

N.^ 4? Morie del Re di Baviera e del- 

l' Imperatore delle Russie. p4 
iV.o 46 P'irtù di Alessandro. I i T 
A'.** 4 q Rinuncia di Costantino al trono, 

a cui succede Nicolò. . . , qq 

50 Sommo.'isa in Pietr;oburgo e casti- 
go de' rei di stato. . . . . loo 

51 Incoronazione di Nicolò. ^ . io3. 
5 a Protesta deli' Imperatore Nicolò al- 
le Potenze Europee , e grazie 

^ dall' istesso accordate ai suoi 

popoli. , l io 4 

53 Morte deli Imperatrice vedova di 
Alessandro , € della Regina"di 
Svezia. • \ i , . loG 
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CAPO Vili. 


N.^ 

N.° 

A.® 


Ny 


Il Re di Spagna forma il corpo..<4e'feali vo- 
lontari. Àlorte del i^e 4i Portogallo, a sue 
fatali conseguenze per la introdotta co^titUr 
zione Brasiliana in quel ^egoo. Ritorno dél- 
r Infante D. Miguel, die venne acciailo e 
ricpnosciuto per Re di Portogallo dalle 
Cortes di Lamego. 


N.° 54 Diminuzione delle truppe francesi 
in Spagna , ed organizzazione 
del colpo de’ reati volontatj. <09 
N.° 55 Pene contro de* detentori di Ebri 
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teliati , e dei rei di staio. , . id. 
iV.® 56 3 Iali aapenuti in Portogallo per la 

Costituzione ivi introdotta. . no 
N.° 5 j Ritorno deli Infante D. Miguel in 

‘ Portogatlo. . . . r ■ ■ n 5 

N.^ 58 Convenzione delle Coites di La - 

mego , e proclamazione di D. 

Miguel in Re di Portogallo, 1 1 5 
59 Provvedimenti pubblici del Re di 

Portogatlo. 7 1 1 7 

CAPO IX. 

La Grecia si dichiara indipendente , e cerca di 
darsi sotto, il Protettorato d’ Inghilterra. La 
Francia, la Russia, e l’ Inghilterra stabilisco- 
no un trattato di alleanza fra loro in difesa 
de* Greci. Ris p osta del Sultano alla doman- 
data mediazione delle Potenze alleate. Rat, 
taglia di JVayarrino e sne conseguenze. 119 

N.° Qo' Motivi p^ quali la Grecia si di~ 

''chiara indipendente. . . . id, 

NP, 6t Trattato di alleanza delle tre Po- 
tenze contro il turco. . . .isti 

jy.** 62 BaUagtia di Navarrino. . . . ia 3 

63 Dichiarazione del Divano sulla Gr.e- 
. eia laS 
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CAPO X. 

Origine dei Giannizzeri , e molivi pe' quali 
venne abolito il loro corpo. Guerra tra la 
Russia colla Persia , ed indi col turco» Pace 
concliiusa , e piazze persiane e turche cedute 
alla Russia. . . . . . • • • iaf> 

64 Origine dell' Impeto Ottomano , e 

dei Giannizzeri td. 

N.^ 65 abolizione dei Giannizzeri. . • 

N'° 66 Guerra tra la Russia e la Persia. i34 
67 Guerra fra la pussia ed il turco. i35 
N.*ì 68 Pace stabilita tra il Russo &d il 
Turco. ^ ■ ■ ■' 

N.^ 6q Nota de' Stabilimenti in Rustia. > <: i4o 
JT.** 70 Incoronazione dell Imperatore Hi- » 
colò in Mosca. . . • ■ • l4i 

V t * , , . , f 

CAPO xr: 

Disposizioni del Re Francesco tendenti al bene 
pubblico. Venuta di diversi Principi in Pia- 
poli. Sommossa avvennia nel Distretto del 
Vallo , e punizione de’ Capì. Nascita di S. A. R. 
Francesco di Paola , e giazie accordate dal • 
r Augusto suo Genitore in tale occasione. I 
pio Re Francesco fa venire in Napoli il co- 
si detto Istituto delle Sacramentine. . . i4' 

iV.° 7 1 Nascita del Conte di Trapani , e 

grazie accordate dal Re. . . i45 

ZV.*t 72 Formazione del Reggim. Sfiìzero. id. 
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73 Rivoluzione nel Fallo , c puniùone 

dei rei . ~T i 4 ? 

iV.® 74 Grazie e promozioni accordate dal 

‘ Re in tale occasione. . ■ . i/)g 

jy.** 75 Osservazioni delì^ Istorico. . • . i 5 i 
iy.*> 76 Introduzione in Napoli delt Jsiitu- 


Nuova spedizione di truppe Spagnnole in Ame- 
rica , loro disfatta e capitolazione. Sistema 
di Bolivar per divenire Imperatore del Mes- 
sico.Stato dell’ America. Carattere de’ sedizio- 
si ed osservazioni politiche dell’ Isterico sul- 
l’ oggetto i6a 

jy.y 77 Capitolazione tra i Spagnuoli e i 

Metsicani id. 

78 Qfteryaiioni delP Istorico. . . . 164 


lo delle Sacramentine. . . i 56 

CAPO XII. 


t ■ 
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CAPO XIII. 

Morte del Papa Leone XII e proclamazione 
del nuovo Pontefice. Émancipàzione de' Cat- 
tolici Irlandesi. Venuta in r^apoli del Re di 
Baviera , e delle LL. MM. Sarde. Matrimo- 
nio della Principessa D. M. Cristina con Fer- 
dinando VII. , e partenza della Reai Princi- 
pessa coi suoi Augusti Genitori per Spagna 
e loro ritorno 171, 

I 

N.° 79 Morte del Papa Leon^ • A 7 J , ed 

elezione del suo successore. . id. 

JV.° 80 Origine de' Conclavi. . . . .172 


A.S bi Emancipazione^dé' Cattolici Irlan» 


desi. .... .... 

173 

AT.” 82 Ritorno delle LL. MM. Siciliane 


in Napoli 

174 

83 Inauf;urazione delle due statue eque- 


stri di Carlo III, e Ferdinan - 
do I Borbone 176 

N.° 84 Matrimonio di Ferdinando VII. 

‘ con S. A. R. D. Maria, Cristina, 
e sua partenza per Spagna coi suoi 
augusti Genitori e loro ritorno in 
Napoli... ' ^11 
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